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T ra giugno 2008 e agosto 2010 il Pa-
lazzo Saracini-Cresseri, sede della 
SAT, era già stato oggetto di restauro 

e adeguamento funzionale con l’eliminazione 
delle barriere architettoniche del secondo pia-
no, adibito a Biblioteca della Montagna – SAT, 
ed il recupero e restauro del sottotetto, come 
nuova sede del Coro della SAT. Il progetto di 
restauro conservativo della facciata e il conse-
guente cantiere (aprile-ottobre 2019) si è po-
sto pertanto a completamento dei lavori pre-
cedentemente eseguiti e voluti dalla proprietà.
La costruzione di Palazzo Saracini-Cresseri 
è attribuibile al XVI secolo (su preesistenze 
medievali) e agli interventi di rinnovamento 
della città in vista del Concilio di Trento voluti 
dal Principe-Vescovo Bernardo Clesio; in par-
ticolare alla riqualificazione urbana del colle-
gamento tra il Magno Palazzo del Castello del 
Buonconsiglio e il Duomo che portò alla si-
stemazione e all’allargamento delle Contrade 
Larga (l’odierna Via Belenzani) e Lunga (l’at-
tuale Via Manci). 
Inizialmente il Palazzo risulta di proprietà del-
la famiglia Saracini, documentata a Trento nel 
1286, famiglia che vantò un console della città 

Restaurata la 
facciata della Casa 
della SAT
di Giorgia Gentilini, architetto

nel 1424 e nel 1431, nella persona del notaio Gu-
glielmo Saraceno, figlio di ser Paolo di Trento. I 
Saracini furono una famiglia potente nella sce-
na trentina tanto da avere, il 24 giugno 1699, 
in feudo pignoratizio Castel Belfort a Spor-
maggiore, di cui ottennero anche il predicato 
di Belfort nel 1780. Dalla fine del Seicento e nel 
Settecento si registra la proprietà di un’altra fa-
miglia importante del Trentino, i Cresseri. Que-
sti, provenienti da Vermiglio, in Val di Sole, ma 
originari del bergamasco, si stabilirono a Tren-
to nel 1623, quando Simone, figlio di Tommaso, 
sposò Elisabetta Beltrami di Trento. I Cresseri 
furono anche feudatari di Castel Pietra. A metà 
Ottocento l’edificio passò alla famiglia Pedrotti 
che lo abitò fino al 1954, anno in cui venne ac-
quistato dalla SAT – Società degli Alpinisti Tri-
dentini, per farne la  propria sede centrale. 
Dall’analisi della documentazione censita 
sono emerse informazioni inerenti interventi 
che hanno interessato l’edificio soprattutto 
nel corso dell’Ottocento, legate proprio alla 
riconfigurazione architettonica del prospetto 
principale su Via Manci, a firma dell’ingegnere 
Saverio Tamanini nel 1862, per volontà degli 
allora proprietari Giovanni Battista e Pietro 

Un complesso e delicato intervento di restauro come occasione per una 
rilettura architettonica ed artistica della facciata di Palazzo Saracini-
Cresseri, Casa della SAT.
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Pedrotti. Viene spostato e ridefinito il nuovo 
portale d’ingresso in pietra rosso ammonitico 
con capitelli a motivi fitomorfi (con elemen-
ti floreali), zoomorfi (con elementi animali) e 
antropomorfi (con sembianze umane) e archi-
trave ad arco a tutto sesto composto da conci 
modanati con intagli a scanalature mediante 
astragalo con fusarole a disco e perline ad ova-
li allungati e motivo fitomorfo; vengono stam-
ponate le aperture laterali; vengono spostate 
alcune aperture ad arco a tutto sesto con cor-
nice modanata al primo e al secondo piano, in 
modo da creare quella simmetria che oggi ca-
ratterizza il palazzo, differente dal precedente 
spartito architettonico cinquecentesco.
In questa occasione il prospetto viene comple-
tamente decorato ad affresco con motivi geo-
metrici a scacchiera di colore bianco/nero ,ad 
imitazione del bugnato a punta di diamante, 
con fregi a grottesche e fascia di delimitazio-
ne di colore rosso con tracce di modanatura 

geometrica e astragalo con fusarole a disco 
e perline ad ovali allungati, stesso motivo del 
portale d’ingresso; è inoltre presente un roso-
ne centrale di colore giallo ocra e rosso. 
Nel 1988 il prospetto è stato oggetto di un pri-
mo intervento di restauro, sotto la direzione 
dell’architetto Pietro Marconi. In quella occa-
sione la restauratrice, Mariapia Tamanini in-
dica nella relazione finale di aver trovato, du-
rante le operazioni di restauro, dei lacerti del 
precedente affresco cinquecentesco e la firma 
di Fortunato De Paoli, che nel 1863 avrebbe 
ri-decorato la facciata; quest’ultimo insegnava 
nella Scuola comunale di disegno e arti sotto 
la guida di Agostino Perini frequentata dallo 
scultore Andrea Malfatti. 
A 155 anni dalla ridefinizione della facciata con 
la nuova decorazione e a 30 anni dal primo re-
stauro, la superficie pittorica della facciata si 
mostrava molto degradata con evidenti quan-
to preoccupanti fenomeni di dilavamento e di 

La facciata del prestigioso palazzo Saracini-Cresseri, sede della SAT (foto Vitamina Studio)
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deposito superficiale, abrasione, erosione e 
decoesione della pellicola pittorica con con-
seguente alterazione cromatica; tendenza al 
distacco e sollevamento dell’intonaco di sup-
porto della pellicola pittorica; fessurazioni, 
stuccature di interventi pregressi, presenza di 
efflorescenze saline e sub-efflorescenze nella 
superficie al di sotto dei balconcini. 
Nel luglio 2018 viene quindi redatto dalla sot-
toscritta un secondo progetto di restauro con-
servativo che ottiene l’approvazione della So-
printendenza per i Beni Culturali ed anche un 
contributo sull’intervento.
I lavori sono stati affidati all’impresa Consor-
zio ARS di Trento. Il cantiere, che si è svolto 
nel periodo 8 aprile – 31 ottobre 2019, è stato 
particolarmente impegnativo per le operazioni 
legate all’intervento di consolidamento della 
superficie in quanto si è dovuto procedere con 
stesure multiple di prodotto, al fine di garan-

tire un effettivo consolidamento dell’intonaco 
molto impoverito e degradato. In aggiunta, per 
l’entità e la complessità della reintegrazione 
pittorica, che alla fine è stata eseguita median-
te pigmenti stabili con legante inorganico che 
garantiscono una maggiore stabilità nel tempo 
ma che non ammettono errori nella stesura, de-
gli abbassamenti tonali a velatura delle abra-
sioni e delle cadute della pellicola pittorica e 
delle stuccature. Inoltre, per eseguire il ritocco 
della decorazione a triangoli bianchi e neri, pur 
essendo un motivo geometrico ripetitivo, non 
si sono potuti utilizzare stencil/spolveri o car-
toni, in quanto il decoro è irregolare ed è sta-
to necessario realizzare tutto completamen-
te a mano, seguendo le tracce dell’originale.
I lavori sono stati seguiti dalla Soprintenden-
za per i Beni Culturale con il funzionario dott. 
Alessandro Pasetti Medin e la restauratrice 
Maria Luisa Tomasi.

Un vicolo, 
due palazzi
di Elena Baiguera Beltrami

Palazzo Saracini-Cresseri e Palazzo Trentini hanno aperto i battenti alla 
cittadinanza trentina in occasione del restauro della facciata della Casa 
della SAT. 

L a giornata inaugurale della facciata di 
Palazzo Saracini-Cresseri era iniziata 
un venerdì 22 novembre gonfio di piog-

gia. Inaspettatamente però, verso le 16, pro-
prio nell’orario previsto per il taglio del nastro, 
il cielo ha regalato una finestra di sereno, per-
mettendo ai partecipanti assiepati in Via Manci 
di festeggiare la “remise en forme” di questo 

splendido palazzo cinquecentesco.
All’interno dello Spazio Alpino SAT si sono 
susseguite le restituzioni di carattere storico 
e architettonico sia del palazzo della SAT, che 
di Palazzo Trentini. I due edifici della SAT e del 
Consiglio provinciale, infatti, separati solo da 
un vicolo, in questa occasione hanno unito le 
proprie forze e aperto le proprie porte alle visite 
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da parte della cittadinanza trentina, dando vita 
all’evento dal titolo “Un vicolo e due Palazzi”. 
Dopo i saluti della presidente della SAT, Anna 
Facchini, e del presidente del Consiglio Provin-
ciale, Walter Kaswalder, protagonista della pri-
ma parte del programma pomeridiano è stata 
la storia dei due palazzi, con l’intervento di 
Ezio Chini a contestualizzare Palazzo Trenti-
ni, mentre Riccardo Decarli, bibliotecario della 
SAT ha illustrato le vicende storiche di Palazzo 
Saracini-Cresseri. 
La progettista, Giorgia Gentilini, si è quindi 
soffermata sulle caratteristiche del restauro, 
insieme ad Alessandro Pasetti Medin della So-
printendenza per i beni culturali - Ufficio beni 
storico artistici. 

La descrizione dell’iniziativa del FAI - Dele-
gazione scuola, dal titolo “Apprendisti Cice-
roni”, ha avuto tre interventi d’eccezione da 
parte delle studentesse del Liceo Linguistico 
Sophie Magdalena Scholl di Trento, introdotte 
da Maria Luisa Brioli.
Alle 16 un simbolico taglio del nastro da parte 
dei partner istituzionali che hanno collaborato 
alla realizzazione del restauro: Anna Facchini, 
Franco Marzatico (Soprintendenza), Carlo Va-
dagnini (Casse Rurali Trentine), Walter Kas-
walder (presidente del Consiglio Provinciale), 
Alessandro Andreatta (sindaco di Trento).
Quindi il seguitissimo concerto del Coro della 
SAT e l’aperitivo offerto dalla Presidenza del 
Consiglio Provinciale. 

La balconata centrale della facciata (foto Vitamina Studio)



6      B O L L E T T I N O  S AT

N on poteva certo mancare l’occasio-
ne per ricordare quanto accadde nel 
lontano 1919, allorché, in un Trentino 

appena uscito dalle devastazioni della Grande 
Guerra e sull’onda di un entusiasmo naziona-
listico che fu figlio e conseguenza diretta dei 
tragici eventi bellici, la SAT entrò a far parte 
del Club Alpino Italiano come sua Sezione, pur 
mantenendo un proprio status giuridico ed 
una propria caratterizzazione.
E il Convegno “Il Trentino, il CAI e la SAT. Una 
storia lunga 100 anni con protagonista la mon-
tagna”, tenutosi ad Arco il 30 novembre 2019, 
organizzato grazie all’apporto di Mediocre-
dito Trentino Alto Adige S.p.a. e delle Sezioni 
SAT di Trento e di Arco, ha voluto ripercorrere 
quell’evento, ricordandone le ragioni storiche 
e le motivazioni politico-culturali.
Al tavolo dei relatori, voci autorevoli del mon-
do culturale trentino ed eminenti rappresen-
tanti del mondo accademico hanno delineato 
un quadro storiografico di grande interesse, 
tratteggiando i profili di un evento che molto 
ha significato per la storia del nostro territorio 
e che ben riflette ciò che fu il Trentino prima e 
dopo la Grande Guerra.
Alessandro Pastore, nella sua relazione di 
apertura (Natura, società e politica nella storia 
dell’alpinismo), ha ripercorso - in una cornice 
generale - lo sfondo ambientale, umano e so-
ciale sul quale si articolarono le pratiche indi-
viduali e collettive che portarono a percepire, 
conoscere e vivere gli spazi della montagna, 
con particolare riferimento alla seconda metà 
del XIX secolo, quando sorsero i circoli euro-

100 anni 
della SAT nel CAI
di Armando Tomasi, presidente della Commissione storico-culturale e Biblioteca- SAT

pei dell’associazionismo della montagna, e 
alla prima metà del XX, che vide consolidarsi 
la pratica dell’alpinismo e l’ampliamento e la 
diversificazione delle maglie sociali degli ap-
passionati.
Documentatissima ed estremamente puntuale 
la disamina storica effettuata dal direttore del-
la SAT, Claudio Ambrosi, (“Nobili cuori cresciuti 
all’amore della patria”: la SAT nella compagine 
del Regno d’Italia), che ha ben evidenziato – 
utilizzando in modo intelligente la fonte “uffi-
ciale” dei verbali delle riunioni del Sodalizio - 
un interessante e continuo rapporto fra centro 
e periferia, in una dialettica continua di rela-
zioni nella quale la SAT mantenne sempre una 
propria identità, sullo sfondo di una costante 
preoccupazione di salvaguardia del proprio 
patrimonio immobiliare.
A Stefano Morosini (La questione dei rifugi alpi-
ni in Trentino e Alto Adige/Südtirol dopo la Prima 
guerra mondiale) si deve l’approfondimento di 
un argomento cruciale per la storia della SAT: 
la questione dei rifugi alpini situati in Trentino 
e Alto Adige/Südtirol, che al termine del primo 
conflitto mondiale furono posti sotto sequestro 
dal Ministero della Guerra italiano e quindi ce-
duti o affidati rispettivamente (e con differenti 

“Il Trentino, il CAI e la SAT. 

Una storia lunga 100 anni con 

protagonista la montagna”.
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modalità) al Club Alpino Italiano e alla Società 
degli Alpinisti Tridentini. La disamina di Moro-
sini ha dimostrato la pregnanza di questi ma-
nufatti per la storia della cultura alpina, sottoli-
neandone il valore di luogo simbolico nella loro 
duplice veste di strumento di presidio territo-
riale e di luogo di accoglienza e di vicinanza.
Estremamente interessante l’approccio dell’in-
tervento di Michael Wedekind (Alla ricerca del 
paradiso perduto: gli alpinisti austro-tedeschi e 
la fine della Grande Guerra), che si è proposto 
di analizzare la reazione emotiva che il pas-
saggio del “terreno di gioco” dei monti a sud 
del Brennero dall’Impero austro-ungarico al 
Regno d’Italia provocò nel mondo alpinistico 
(e non solo) d’Oltralpe: un senso di amarezza 
e di spaesamento dovuto alla perdita di ciò 
che gli alpinisti austro-tedeschi consideravano 
proprio dal punto di vista sentimentale prima 
che politico e materiale.
A Franco de Battaglia (Filmfestival: una corda-
ta fra CAI e Trento, SAT e Italia per conoscere e 
vivere le montagne del mondo) il compito di de-
lineare il ruolo di Trento e del Trentino come 
ambasciatore di cultura montana e alpinistica 
nel mondo grazie al Trento Filmfestval, mani-
festazione di respiro internazionale che con-
tribuì in modo essenziale a sdoganare presso 
il grande pubblico temi e problematiche anco-
ra oggi di eccezionale importanza e attualità, 
quali quella della cultura alpina e della soste-
nibilità ambientale.

Hanno concluso l’intensa mattinata le relazio-
ni di Riccardo Decarli (Un nuovo alpinismo. Un 
cambiamento epocale nelle testimonianze pre-
senti nelle collezioni della SAT) e di Alessandra 
Ravelli (Dal Monviso alle sorgenti dell’Adige e 
dell’Isarco: itinerario attraverso il patrimonio 
bibliografico e archivistico della Biblioteca na-
zionale CAI): la prima una documentatissima 
carrellata della storia sociale dell’immedia-
to dopoguerra, fra ricostruzione, inclusione 
nella compagine del CAI, relazioni col regime 
fascista e attività sociali; la seconda una ap-
profondita ed esaustiva sintesi sul patrimonio, 
i servizi e le attività della Biblioteca nazionale 
CAI, che costituisce un punto di riferimento 
fondamentale per chi voglia conoscere ed ap-
profondire la storia alpinistica anche del no-
stro territorio.
Il Convegno è stato aperto dalla presidente 
della SAT, Anna Facchini, dal presidente dell’Al-
penverein Südtirol, Georg Simeoni, dal presi-
dente del CAI Alto Adige, Claudio Sartori, e dal 
presidente generale del CAI, Vincenzo Torti, che 
ha pure concluso i lavori, esprimendo vivo ap-
prezzamento per l’iniziativa e complimentan-
dosi per la qualità delle relazioni. E proprio nella 
considerazione dell’elevato valore scientifico e 
culturale dei contributi proposti, si è deciso di 
procedere alla pubblicazione degli atti del Con-
vegno, che vedranno la luce nel corso del 2020 
e troveranno posto all’interno delle collane edi-
toriali della Biblioteca della Montagna SAT.

Da destra: Anna Facchini, pres. SAT, Georg Simeoni, pres. Alpenverein Südtirol, Claudio Sartori, pres. 
CAI Alto Adige, Vincenzo Torti, pres. CAI
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D al 26 al 30 giugno 2019 si è svolto a 
Selva di Cadore il “Campo sentieri Do-
lomiti UNESCO”.

L’evento, nato da una proposta della SAT ri-
volta alla Fondazione Dolomiti Unesco quale 
attività per celebrare i 10 anni del riconos-
cimento delle Dolomiti come patrimonio 
dell’umanità, ha le sue radici nell’esperienza 
dei precedenti cinque “Campi sentieri” orga-
nizzati dalle Commissioni sentieri e Alpinismo 

Un’esperienza 
emozionante
ed eccezionale
di Tarcisio Deflorian

giovanile della SAT e partecipati da quasi un 
centinaio di ragazzi trentini.
Con analoga formula, coinvolgendo ragazzi fra 
i 12 e i 17 anni provenienti dalle sezioni CAI do-
lomitiche di Veneto, Friuli Venezia Giulia, Alto 
Adige e Trentino, si è voluto offrire loro la pos-
sibilità di vivere un’esperienza particolare di 
montagna, imparare a prendersi cura dei sen-
tieri e del territorio, sperimentare il volontaria-
to e il senso dello stesso.

Primo approccio al tema della sentieristica
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Al progetto, portato avanti oltre che dalla 
Fondazione Dolomiti UNESCO e dalla SAT, an-
che dalle Commissioni di alpinismo giovanile 
dell’Alto Adige, del Friuli Venezia Giulia e del 
Veneto, dopo un intenso lavoro preparatorio, 
hanno aderito ben 58 ragazzi, provenienti dal-
le sezioni CAI delle tre regioni, e una ventina 

di accompagnatori. Il ritrovo era stato fissato 
per il 26 giugno 2019 a Cortina d’Ampezzo, in 
concomitanza con la festa del decennale dalla 
dichiarazione UNESCO. Nella piazza, dal palco, 
davanti a un pubblico di tanti rappresentanti 
politici ed istituzionali delle tre regioni dolo-
mitiche e dello Stato e di tanti semplici cittadi-
ni, è stato dato un giusto risalto alla presenza 
dei ragazzi e all’attività che si apprestavano a 
svolgere, sicuramente fra le più significative 
tra quelle organizzate per il decennale della 
Fondazione. 
Quindi il gruppo si è messo in viaggio. 
Scavalcato il Passo Giau, passati da Selva di 
Cadore e sistemati i partecipanti nelle tende 
del campeggio “Cadore” entro lo spazio ot-
timamente curato dalla Sezione CAI di Mon-
tecchio Maggiore, il Campo è iniziato con una 
prima introduzione tecnica e di illustrazione 
dell’ambiente circostante. Nei giorni succes-
sivi, suddiviso il numeroso gruppo in quattro 
squadre miste formate da ragazzi e ragazze di 
diverse sezioni, raggiunti i tratti di sentiero og-
getto degli interventi, tutti hanno avuto modo 

Coinvolgendo ragazzi fra i 12 e i 

17 anni provenienti dalle sezioni 

CAI dolomitiche si è voluto 

offrire la possibilità di vivere 

un’esperienza particolare di 

montagna, imparare a prendersi 

cura dei sentieri e del territorio, 

sperimentare il volontariato e il 

senso dello stesso.

Prime nozioni sul campo
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di impegnarsi in prima persona per rinnovare i 
segnavia, cancellare quelli vecchi e fuori misu-
ra, curare il fondo del sentiero, tagliare rami e 
cespugli che ostruivano i sentieri, e infine, una 
volta asciugato il colore, scrivere i numeri dei 

sentieri nelle bandierine rosso-bianco-rosso. 
Sabato 29 è stata effettuata una splendida 
escursione dal Passo Giau attraverso l’Alpe 
di Mondeval passando dal grande masso 
dove nel 1987 fu rinvenuto ‘’l’uomo di Mon-
deval” risalente a 7500 anni fa. Una sera è 
stato ospite  del Campo anche il famoso fo-
tografo Alessandro Gruzza che ha stupito 
tutti descrivendo con le immagini la bellezza 
delle Dolomiti e facendo venire a più d’uno 
dei ragazzi la passione per la fotografia.
Il campo si è concluso domenica 30 con la 
consegna ai ragazzi degli attestati di parteci-
pazione e il pranzo al Rifugio Città di Fiume, 
di fronte alla suggestiva e imponente mole del 
Monte Pelmo, montagna simbolo delle Dolo-
miti. Tempo eccezionalmente bello per tutta la 
durata del Campo. 
Un ringraziamento particolare al presidente 
del CAI Veneto, Renato Frigo, che ha coordina-
to la manifestazione assieme a Claudio Colpo, 
ideatore dell’iniziativa e consigliere centrale 
della SAT; alla Fondazione Dolomiti UNESCO, 
che ha fatto propria l’idea e ha sostenuto gran 

Mentre ci si riposa si ampliano le conoscenze sul tema

Ed ora al lavoro...
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parte delle spese organizzative, alla Sezione 
CAI di Montecchio Maggiore e al suo presiden-
te, Gianni Beato, per l’eccezionale ospitalità 
nel campeggio. Grazie agli accompagnatori di 
alpinismo giovanile coinvolti e agli esperti del-
la Commissione sentieri SAT, che hanno curato 
la parte didattica e coordinato i lavori sui sen-
tieri. Un grazie anche a tutti i ragazzi che hanno 
partecipato al Campo Sentieri, si sono messi in 
gioco e hanno intessuto relazioni, cogliendo 
pienamente lo spirito della manifestazione.
Durante il Campo si è lavorato sul sentiero 
467, dal Rifugio Aquileia fino al Rifugio Città 
di Fiume (segnaletica orizzontale); sul sentie-

ro 480 dal Rifugio Città di Fiume per Forcella 
Forada alla base del canalone che sale a Forcel-
la d’Arcia (segnaletica orizzontale, migliora-
mento fondo, sramatura mughi); sul sentiero 
472 dal Rifugio Città di Fiume a Forcella Stau-
lanza e in direzione del Rifugio Venezia fino nei 
pressi del bivio con la traccia che sale alle piste 
dei dinosauri alla base del Pelmetto (segnaleti-
ca orizzontale, miglioramento fondo, sramatu-
ra, rimozione vecchi segni sovradimensionati).
Per la SAT hanno partecipato i ragazzi: Som-
madossi Maria Vittoria, Mattei Lorenzo, Biasi 
Alice, Tognoni Matteo, Paternostro Michele, 
Piccovento Sara, Fava Elena, Bruni Caterina, 
Bruni Elisa, Libardi Serena, Marchesoni Da-
vide, Zanetti Matilde, Turri Giovanni, Acler 
Samuele, Caceffo Riccardo, Fugatti Samuel, 
Dibra Henri, Valle Damiano, Manca Tommaso, 
Manca Giovanni Turrini Michele. Per gli accom-
pagnatori di Alpinismo Giovanile: Angelini Ivan 
e Giovannini Michele. Per la Commissione Sen-
tieri: Colpo Claudio, Giampiccolo Tiziana, Ce-
olan Ivo, Daldoss Ennio, Tonelli Gianni, Zanolli 
Michele e Deflorian Tarcisio.

Al progetto hanno aderito ben 58 

ragazzi, provenienti dalle sezioni 

CAI delle tre regioni, e una 

ventina di accompagnatori. 
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G iuliano Giovannini è nato a Sardagna, 
alle pendici del Bondone, il 20 dicem-
bre 1942. Nella sua vita da alpinista è 

stato protagonista di mille imprese - che rac-
conta con l’umiltà tipica degli alpinisti trentini 
- che sarebbe impossibile riassumere in poche 
righe: sono centinaia le vie che ha scalato e ol-
tre quaranta le vette alpine sopra i quattromila 
che ha salito. È istruttore di scialpinismo della 
Scuola Graffer ed è stato insignito del Chiodo 
d’Oro nel 2007.
Le sue parole testimoniano un’autentica pas-
sione per l’alpinismo e un profondo rispetto 
per la montagna, insieme al piacere di condi-
videre le sue esperienze in quota con gli amici 
di sempre, con i suoi allievi e negli ultimi anni 
anche con i ragazzi della Sezione SAT di Ra-

Intervista a Giuliano 
Giovannini
di Paola Bertoldi

Le sue parole 
testimoniano un’autentica 

passione per l’alpinismo e un 
profondo rispetto 
per la montagna, 

insieme al piacere di 
condividere le sue esperienze 

in quota con 
gli amici di sempre.

vina che accompagna nelle escursioni. Ascol-
tandolo, colpiscono la curiosità e la semplicità 
con cui guarda all’ambiente alpino e ai suoi in-
segnamenti, la motivazione che lo anima e la 
sensibilità con cui affronta ogni argomento. Un 
aspetto quest’ultimo probabilmente all’origine 
del suo soprannome: “lo sciamano”.

Quando è nata questa passione per l’alpi-
nismo?
È una passione che affonda le radici nella mia 
infanzia. Io sono nato a Sardagna, che nel se-
condo dopoguerra era a tutti gli effetti un pa-
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ese di montagna: d’inverno rimaneva isolato 
finché non si apriva la strada e la vita del pa-
ese ti portava a conoscere il territorio, anche 
quello più in alto, e a viverlo intensamente. 
Sardagna era un paese povero: il territorio cir-
costante non era molto esteso, tutto si riduce-
va a quattro “sgrebeni” e una parte importante 
dell’economia erano le capre. Ecco che quando 
andavo con le capre capitava spesso che, se 
magari ci si distraeva, le capre, che da questo 
punto di vista non sono molto diverse dai ca-
mosci, scappavano e bisognava andarle a rin-
correre per rocce, canali e vallette. E lì, per po-
terle prendere, dovevi per forza riuscire a fare 
quello che facevano loro. Bruno Detassis disse 
che in parete era necessario trovare “il facile 
nel difficile”: è esattamente quello che fanno le 
capre. Non so se Bruno pensasse a loro quan-
do ha detto questa frase, ma io le seguivo imi-
tandole… e me la sono sempre cavata!
Poi nel 1954, a 12 anni, ho avuto un inciden-
te. In quegli anni c’erano molti residuati bel-
lici sparsi per le campagne e io ne ho trovato 
uno. E dopo tutta una giornata di tentativi… 
sono riuscito a farla scoppiare, quella bomba! 
Ma ne sono rimasto vittima: ho perso 4 dita di 
una mano e una gamba. Una crocerossina che 
mi curava in ospedale si è interessata al mio 
caso e ha fatto in modo che io accedessi a un 
istituto di don Carlo Gnocchi. Così sono stato 
portato a Torino e lì, ogni giorno, guardando 
l’orizzonte dai grandi finestroni, vedevo una 
catena sempre imbiancata di neve, come una 
sposa con il velo bianco. Solo nel primo mat-
tino si tingeva di rosa e io pensavo che la mia 
casa doveva essere al di là di quelle montagne 
e mi dicevo che un giorno o l’altro sarei salito 
fino in cima e avrei guardato Torino da lassù. 
Quando sono tornato a casa non ho mai di-
menticato quella cima, che era il Monte Rosa, 
e negli anni successivi ci sono salito più volte 
e ho davvero visto dall’alto la piana di Torino 
e i luoghi dove avevo vissuto una parte della 
mia infanzia. Era stato l’entusiasmo suscitato 
da quelle visioni che mi aveva fatto promette-
re a me stesso che sarei riuscito a raggiungere 

quelle montagne. Da qui è nata la mia passio-
ne per l’alpinismo, rinforzata poi dall’aver co-
nosciuto amici che condividevano l’amore per 
l’alpe, lo sci, l’arrampicata e tutto quello che ha 
a che fare con l’ambiente montano.

C’è una montagna a cui, per un motivo o per 
l’altro, sei particolarmente affezionato?
Nella mia vita ho salito moltissime cime dell’ar-
co alpino e ognuna ha la sua bellezza e la sua 
unicità. Certe volte capita di vedere una mon-
tagna in un momento particolare della giorna-
ta e ti si stampa nella mente come una visione, 
come un quadro che ti rimane impresso con la 
sua luce e i suoi colori.
Penso, ad esempio, alla Barre des Écrins, una 
cima che supera i quattromila in Francia, nelle 
Alpi del Delfinato. C’è un momento, risalendo 
di primo mattino sul Glacier Blanc, in cui vedi 
all’orizzonte una punta triangolare che si erge 
imponente con il bianco del ghiacciaio. Questa 
si innalza sempre di più davanti ai tuoi occhi 
finché il primo sole la colpisce e diventa una 
cosa animata: sembra quasi una fiamma che 
si lancia verso il cielo. È un’apparizione spet-
tacolare che ho poi condiviso ogni volta che 
sono stato in quella zona, con le persone che 
mi hanno accompagnato.
Parlando però di montagne con cui ho un lega-
me anche affettivo particolare, direi senz’altro 
la nostra Presanella. È dove, molti anni fa, ho 

“Certe volte capita di vedere 
una montagna in un momento 
particolare della giornata e ti 
si stampa nella mente come 
una visione, come un quadro 
che ti rimane impresso con la 

sua luce e i suoli colori”.
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portato mio fratello Giorgio a fare la sua prima 
escursione sopra i tremila. Lui era più giovane 
di me di sedici anni e, trascinato forse dal mio 
esempio, continuava a chiedermi di portarlo a 
fare una salita importante. Era un ragazzo un 
po’ irruente e io gli dicevo che l’avrei portato 
quando avesse messo la testa a posto e così, 
in una giornata di fine settembre, l’ho accom-
pagnato in Presanella. Dopo quella prima volta 
abbiamo fatto molte altre salite insieme, ma 
purtroppo quella è stata anche la sua ultima 
montagna: nel 1993, in una discesa di sci ripido 
estremo sulla nord di Cima Vermiglio, la secon-
da cuspide della Presanella, è caduto e quando 
fai quel tipo di discese con gli sci non c’è prova 
d’appello.
Da allora io ci sono tornato molte volte, non 
con l’intenzione di fare un pellegrinaggio, non 
ho mai voluto frequentare la montagna come 
fosse un ricordo. Però ogni volta che salgo sul-
la Presanella sento la presenza di mio fratello, 
il suo spirito, che non è qualcosa di razionale, 
è energia che aleggia intorno a te. Quella mon-
tagna per me è un’immagine scolpita nella roc-
cia, qualcosa che non sbiadisce.

Che cosa consiglieresti a una persona che 
vuole iniziare ad avvicinarsi alla montagna?
Darei tre consigli: scegliere una buona compa-
gnia, avere un animo ben disposto verso quello 
che si sta per vedere e avviarsi con l’intenzio-
ne di conoscere e con l’idea che si tornerà con 
qualcosa di più di quando si è partiti. Mi capita 
spesso di sentire persone che non vogliono mai 
ripetere un’escursione perché, “questa l’ho già 
fatta e voglio qualcosa di nuovo”. Io non sono 
d’accordo: anzitutto, anche se sono già stato 
su una cima, non ci sono andato sempre con 
le stesse persone, e già questo cambia le cose. 
In secondo luogo, la montagna non è sempre 
uguale, ma cambia in ogni stagione e nei diver-
si momenti del giorno: proviamo per esempio a 
salire quando non c’è il sole, oppure ad arrivare 
in vetta scegliendo un altro sentiero. Se cam-
biamo il nostro atteggiamento e siamo pronti 
a cercare nuovi stimoli è come guardare attra-
verso un prisma, che riflette la luce e produce 
l’arcobaleno. La montagna è così: se la sappia-
mo leggere per quello che ci può dare e che 
sa riflettere, ci potrà insegnare strade sempre 
nuove e sorprendenti. Oltre ad essere, secon-
do me, la più potente delle medicine.

Quanto è importante “educare” ad andare 
in montagna?
È fondamentale e oggi purtroppo non sempre 
si va nella giusta direzione, anzi. Sempre più 
spesso riviste e programmi televisivi parlano 
essenzialmente di record, di limiti da superare, 

“La montagna è così: 
se la sappiamo leggere per 

quello che ci può dare e che sa 
riflettere, ci potrà insegnare 

strade sempre nuove e 
sorprendenti”.



contribuendo a diffondere atteggiamenti che 
non solo non sono educativi, ma che risultano 
dannosi.
Io insegno da anni alla Scuola Graffer e il no-
stro sforzo è proprio questo: non parliamo 
mai di prestazioni, non ci interessa; il nostro 
obiettivo è educare le persone ad andare in 
montagna e a conoscerla. Faccio un esempio: 
quando saliamo su una cima, per un’escursio-
ne o un’arrampicata, prima di arrivare in vetta 
attraversiamo molti ambienti, boschi, prati, 
pascoli, che spesso vengono ignorati, perché 
l’unico obiettivo è arrivare nel punto più alto. 
Ma è un errore, perché le rocce, la flora, la fau-
na, fanno parte della montagna e ci possono 
insegnare tantissime cose, dal punto di vista 
geologico, morfologico, naturalistico e così via. 
Questa è cultura ed è una cultura che aiuta a 
maturare, ad apprezzare meglio i sacrifici e le 
fatiche che si fanno per raggiungere la meta.
Il compito di tutte le scuole è quello di prepa-
rare la gente alla vita e per chi si iscrive a un 
corso della Graffer il principale insegnamento 
è un’educazione alla vita di montagna.

Oggi sembra che tirarsi indietro davanti ad 
una sfida sia un fallimento. Come va con-
siderato il concetto della rinuncia in mon-

tagna? Ti è mai capitato di rinunciare ad 
una salita? 
Ma certamente, molte volte! E forse, se alla 
nostra età, io e gli altri alpinisti siamo ancora 
qui c’è un motivo. Mi vengono in mente Cesa-
re Maestri e Bruno Detassis: quando qualcuno 
chiese loro di indicare chi fosse il più bravo, en-
trambi avevano risposto semplicemente: “Chi 
c’è ancora”.
Io credo che dovremmo anzitutto smetterla 
di usare il termine “conquista” riferito alla 
montagna. A me non piace questa parola, mi 
fa venire in mente una guerra, con rumore di 
ferri e di spari, come se ci fosse un esercito 
contro un altro. Ma noi stiamo andando a fare 
una gita, a salire una montagna e non c’è nul-
la che dobbiamo “conquistare”. Quando, qual-
che tempo fa, mi era stato chiesto che cosa 
fosse per me la vetta, io avevo risposto che 
per me la vetta è sempre stata l’ultimo sasso 
che sono riuscito a toccare. Se sono arrivato 
fino a lì e non ce l’ho fatta a proseguire oltre, 
quello per me è il massimo traguardo. Il che 
non significa che non potrò tornarci, riprovare 
e magari riuscire ad andare avanti, ma fino ad 
allora va bene così: la mia cima l’ho raggiunta.

“La corda è un simbolo, ciò 
che conta è il sentimento 
attaccato a quella corda e 

ciò che rappresenta quando 
termini la tua salita, ritorni e 
ti sleghi. Quando, dopo aver 

sciolto il nodo, ti senti ancora 
legato a quella persona: quella 

è una vera cordata”.
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C’è qualcuno che hai incontrato nella tua 
vita che, dal punto di vista alpinistico, con-
sideri un maestro?
Io considero miei maestri tutti coloro con cui 
sono andato in montagna, perché c’è sempre 
qualcosa da imparare da ogni persona, sia 
dal punto di vista alpinistico che morale, eti-
co e umano. In questi ultimi anni accompagno 
spesso nelle gite i ragazzi della Sezione SAT di 
Ravina e rimango sorpreso da quanto si possa 
imparare anche dai più giovani, dal loro entu-
siasmo e dalla loro sincerità.

Dal tuo punto di vista quanto è importante 
l’amicizia nell’alpinismo?
Per me è una componente essenziale dell’al-
pinismo. C’è un motivo se con una persona ti 
leghi una sola volta mentre invece con un’altra 

fai cordata per vent’anni. In questi giorni Ales-
sandro Gogna, grande alpinista, e Marco Furla-
ni, mio caro e vecchio amico, hanno presentato 
il loro libro sull’arrampicata nella Valle del Sar-
ca, “La valle della luce”. Una risposta a questa 
domanda potrebbe essere la bellissima dedica 
che Alessandro mi ha scritto sulla copia che mi 
ha regalato proprio ieri: “Al carissimo Giuliano, 
con tanta amicizia, che la montagna ha saputo 
far fiorire”. Ecco che cosa riesce a fare la mon-
tagna. In fondo, che cos’è una cordata? Due o 
tre persone che si legano ad una corda, certo, 
ma è molto di più. La corda è un simbolo, ciò 
che conta è il sentimento attaccato a quella 
corda e ciò che rappresenta quando termini la 
tua salita, ritorni e ti sleghi. Quando, dopo aver 
sciolto il nodo, ti senti ancora legato a quella 
persona: quella è una vera cordata.
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La montagna è aspra, inospitale, un luogo 
non adatto all’uomo. L’uomo si è installa-
to sui suoi fianchi, nelle sue valli scavate 

dai fiumi, sulle sue compagini più piccole e fer-
tili, sugli altipiani. Ha tagliato i suoi boschi per 
scaldarsi, ha portato le sue bestie a pascolarci, 
ha coltivato i suoi versanti dolci, ha terrazzato 
le propagini più erte. Ha salito le cime. La mon-
tagna è un mondo inospitale. Soffia il vento, la 
neve scricchiola sotto i passi, rombano le va-
langhe. Gli uomini delle montagne hanno fama 
di essere inospitali e freddi come le loro vette. 
Chiusi come portoni chiusi. Difficili da interpre-
tare e prevedere. Ma questo non è vero. Quel-
lo che è vero, almeno un poco, è che gli uomini 
che camminano sulle montagne da boscaioli, ri-
schiano di diventare bosco. Da zappaterra, terra. 
Da montanari, montagne. Si abituano al rumore 
di nessun rumore intorno. Si abituano a nessuno 
intorno. Eppure, d’altra parte, quando nessuno 
è intorno e poi qualcuno arriva, questo qualcu-

no diventa importante. Sulla neve, le impronte 
umane si vedono bene. Sopra la cima, si vede 
per chilometri. In passato, nel presente, tanti 
uomini e donne di montagna hanno visto quello 
che stava succedendo intorno. Hanno visto per-
sone che arrivavano e non gli è sembrato cosa 
da poco. Abituati a non avere intorno niente, i 
montanari danno importanza alla gente.
È così che hanno dato importanza alle persone 
che salivano sulle montagne, anche se quelle 
persone non erano montanari. Hanno istitui-
to i servizi di soccorso, hanno rischiato la vita 
per salvare chi si perdeva e chi era in pericolo. 
E quando un tipo molto particolare di gente ha 
cominciato a salire sulle montagne, hanno dato 
importanza anche a loro. Questo tipo particola-
re di gente erano i profughi. Negli anni passati, 
la montagna ha protetto in parte i suoi abitanti 
dalle guerre e dagli avvenimenti del mondo. Ma 
è capitato che anche loro si trovassero in mezzo 
a quegli avvenimenti, quando persone in fuga 

La montagna
dei giusti
di Angela Tognolini - Centro Astalli Trento

Il 31 agosto al Rifugio Altissimo “Damiano Chiesa” si è tenuta per il secondo anno la Giorna-
ta Mondiale del Rifugiato. A promuoverla: SAT, Centro Astalli di Trento, ATAS Onlus, Cinformi e 
CNCA Trentino Alto Adige e con il contributo dello SPRAR. Una trentina i richiedento asilo che 
hanno partecipato e che sono saliti insieme ai tanti che hanno voluto condividere con loro l’im-
pegno della salita, ma anche testimoniare il valore della solidarietà.
Insieme alla presidente della SAT, Anna Facchini, hanno preso la parola Marina Mattarei, presi-
dente della Federazione Trentina delle Cooperative, Stefano Graiff, presidente di Astalli, Violetta 
Plotegher, presidente di ATAS Onlus. Dopo alcune letture tratte dal libro di una giovane rifugiata, 
Joy Ehikioya, “Certi sogni possono non avverarsi mai”, da parte di Chiara Benedetti e Giorgio 
Romagnoni, gli Armonici Cantori Solandri, diretti da Fausto Ceschi, insieme a Renzo Fracalossi, 
hanno successivamente proposto lo spettacolo di letture e canti “I Giusti della montagna”. Vi 
proponiamo uno di questi testi, scritto da Angela Tognolini del Centro Astali di Trento. (ma.be.)
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hanno cominciato a salire le loro montagne. I 
montanari hanno visto le persone in fuga e non 
hanno chiuso gli occhi né i portoni. Non sono 
stati inospitali. Al contrario, hanno aperto le 
loro case e teso le loro mani. Li hanno chiamati 
i giusti della montagna, eroi e coraggiosi. Però 
li hanno chiamati anche disertori, traditori del-
la patria, criminali e trafficanti di uomini. Tutto 
cambia in base a chi li chiama. Oggi, sta a noi 
decidere quale nome dargli. Tanto, agli uomini di 
montagna i nomi importano poco. Di sicuro, im-
portano niente alla montagna. 
Diamo un nome ad Adamello Collini, guida di 
Pinzolo e proprietario di un rifugio in Val Geno-
va. Negli anni della guerra accompagnò oltre 
il Passo del Tonale, verso la Svizzera, decine e 
decine di partigiani, profughi, aviatori inglesi e 
americani, per salvarli dai soldati tedeschi e dai 
repubblichini. Adamello sapeva passare quella 
montagna, quelle persone dovevano passare la 
montagna per salvarsi la vita. Quindi Adamello 
li accompagnava. Non sappiamo se avesse pau-
ra, se fosse fiero di stare facendo la cosa giu-

Negli anni passati, la montagna 

ha protetto in parte i suoi abi-

tanti dalle guerre e dagli avveni-

menti del mondo. Ma è capitato 

che anche loro si trovassero in 

mezzo a quegli avvenimenti, 

quando persone in fuga hanno 

cominciato a salire le loro mon-

tagne. I montanari hanno visto 

le persone in fuga e non hanno 

chiuso gli occhi né i portoni. 

sta. Quello che sappiamo è che, scoperto dalle 
SS naziste, fu catturato e portato via dalla sua 
montagna. Morì nel campo di sterminio di Mau-

Il pasto tutti insieme al rifugio



B O L L E T T I N O  S AT       19    

thausen, nel febbraio del 1945, molto lontano da 
casa. Insieme a lui, possiamo cercare un nome 
per Ettore Castiglioni, un grande alpinista ita-
liano insieme al fratello Bruno. Dopo l’armistizio 
del 1943, si installò con altri partigiani sull’Alpe 
Berio, creando un gruppo di combattenti della 
montagna e persino una Repubblica. Da lì, portò 
un centinaio di antifascisti ed ebrei perseguitati 
verso la salvezza in Svizzera. Tra loro c’era anche 
Luigi Einaudi, che diventerà il primo Presidente 
eletto della Repubblica, quella che scegliemmo 
come italiani due anni più tardi. Nel marzo del 
1944, però, Ettore fu arrestato dalla polizia sviz-
zera. Lo spogliarono degli abiti e gli tolsero gli 
sci. Sapevano che un uomo come lui non resta 
dentro una stanza a lungo. Ettore fece una corda 
legando le lenzuola e si calò dalla finestra. Arri-
vato a un paese, recuperò un paio di sci di legno 
e una coperta da tenere sulle spalle. Puntò gli sci 
verso la vetta e partì per la montagna. Fu ritrovato 
mesi dopo, morto per assideramento.
Che nome possiamo dare a tutti quelli di cui non 
sappiamo un nome? A tutti gli uomini e le donne 
che hanno aiutato i profughi kosovari a sfuggire 
ai serbi oltre le montagne, durante la guerra ci-
vile jugoslava? I bambini avevano bisogno di una 
ciotola di zuppa, e c’è stato chi gliene ha portato 
una senza chiedergli che lingua parlassero e di 
quale popolo facessero parte. Che nome diamo 
a coloro che hanno guidato le famiglie afghane 
in fuga dai taliban lungo le vie gelate della ca-
tena dell’Hindu-Kush? Le montagne sono alte, 
laggiù. La gente dura. Eppure c’era bisogno 
di sapere la strada e c’è chi l’ha indicata senza 
chiedere denaro, né fare domande.
Come chiameremo tutti quelli che hanno dato 
qualcosa da mangiare ai profughi siriani con i 
bambini legati sulla schiena, sui passi dell’An-
ti-Libano? Le donne erano sole, gli uomini erano 
andati avanti, e le famiglie laggiù sono nume-
rose. Con due bambini legati addosso e tre che 
seguono, camminare lungo una cengia di notte 
fa paura. Tra i tanti che volevano essere pagati 
anche solo per un’indicazione, c’è chi ha sorretto 
una torcia e sussurrato per loro una preghiera. 
Quale appellativo per chi ha aiutato i cristiani 

yazidi a fuggire dalle milizie dello Stato Islamico 
oltre le vette dei monti Sinjar, nel nord dell’Iraq? 
Dopo la conquista della città, i miliziani hanno 
ucciso centinaia di uomini, donne e bambini giu-
stiziandoli sul posto o gettandoli vivi dentro alle 
fosse comuni. Altre migliaia sono fuggite attra-
verso i corridoi tra le rocce, protetti dai fucili dei 
guerriglieri curdi che hanno fatto loro da scudo. 
Quando le montagne diventano tombe, c’è biso-
gno dell’aiuto dei montanari per fuggirne.
C’è bisogno dell’aiuto dei montanari, per pas-
sare i confini chiusi dei paesi europei. Per rag-
giungere i propri famigliari in Francia, i giovani 
eritrei e sudanesi attraversano le terre alte della 
frontiera italo-francese anche d’inverno. Sotto 
i vestiti leggeri, la carne e i piedi nudi gelano 
facilmente. Cédric Herrou, agricoltore di Breil-
sur-Roya, se l’è dato da solo un nome, quando 
ha piantato quattro tende nella sua proprietà per 
ospitare una notte i migranti in transito. Ha detto 
ai giornali che, per quanto possano continuare 
ad arrestarlo, non ha intenzione di chiedere un 
documento ad un ragazzino prima di tendergli 
una mano nella neve. C’era bisogno di Benoit 
Duclos, guida alpina francese, quella notte in cui 
ha incontrato una famiglia migrante persa nel 
bosco. C’era bisogno di lui per caricare la donna 
sul furgone e portarla in ospedale, perché stava 
per partorire. La polizia che l’ha fermato al con-
fine l’ha chiamato fuorilegge. Lui li ha supplicati 
di farlo proseguire, perché le doglie erano sem-
pre più forti. 
Il nome che hanno queste persone è molto sem-
plice. Sono uomini, vivono in montagna. Da bo-
scaioli, rischiano di diventare bosco. Da zappa-
terra, terra. Eppure lassù, dove fischia un vento 
freddo, hanno imparato che anche i forestieri 
rischiano di diventare foresta. E che là, dove la 
vita è sempre un po’ in pericolo, la vita è la cosa 
più importante. Tanto lontani da tutto, in mez-
zo al niente, sanno che siamo tutti quanti poi 
la stessa gente. Gente che ha la pelle fragile, si 
spezza con il freddo, che ha fame e bisogno di un 
tetto e un muro per dormire. Gente che non fi-
schia come il vento, non si scioglie come la neve, 
non taglia come l’accetta. Gente che va protetta. 
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S criveva Vigilio Marchetti sul bollettino 
SAT n.4 del 1990, in un editoriale dal 
titolo “Mi ricordo che…”: “Quest’an-

no c’è una novità: dall’iniziativa dell’Ente Parco 
Adamello-Brenta di promuovere lo studio dei 
propri ghiacciai viene istituita all’interno della 
SAT una Commissione a tale scopo. Così, dopo 
anni di osservazioni più o meno solitarie, ho la 
soddisfazione di vedere diversi giovani dedicarsi 
con passione a questo genere di studi e degli al-
tri enti disposti a sostenerli materialmente”.
Sono passati quasi 30 anni e quello scritto è 
decisamente attuale; quel gruppo di giovani, 
diventato nel frattempo il Comitato glacio-
logico trentino CAI\SAT affiancato dall’allora 
Commissione scientifica della SAT, dopo diver-
si passaggi di testimone tra i vari rilevatori, è 
finalmente stato reinserito nelle commissioni 
tecniche della SAT, nell’estate del 2019, con il 
nome di “Commissione glaciologica”.
Nel 1992, nelle relazioni del Comitato Glacio-
logico si riportavano i rilievi frontali di circa 40 
ghiacciai. Nel 2019 i rilievi ne hanno interessa-
to circa 10. Dei 40 iniziali molti sono scompar-
si, alcuni hanno subito una forte riduzione di 
superficie tale che non sia più possibile classi-
ficarli come “ghiacciai”, altri sono in posizione 

Ghiacciai: 
muti testimoni 
dei cambiamenti 
climatici
di Cristian Ferrari

di difficile accesso. Qualcuno a volte ci chiede 
che motivo ci sia di misurare ancora questi 10 
ghiacciai. Trent’anni fa, il termine “cambiamen-
to climatico” veniva forse percepito solo dagli 
addetti ai lavori: la neve non mancava quasi mai, 
molti ghiacciai erano visibili anche da quote 
basse, nei torrenti scorreva quasi sempre ac-
qua. Oggi tutto questo non è più una certezza.
Il termine “cambiamento climatico” fa parte 
di un tam tam mediatico: spesso se ne parla, 
ma non tutti hanno la percezione del signifi-
cato di questo cambiamento se non quando 
sale l’acqua a Venezia, quando la neve che si 
vede è solo artificiale o quando ci si trova a 
fare escursioni invernali su prati verdi anche in 
quota e in maniche corte.
I ghiacciai e il loro continuo movimento sono 
un importante “termometro” di questo cam-
biamento. L’obiettivo della nostra commissio-
ne è quindi quello di proseguire nell’importan-
te raccolta di dati legati alla misurazione dei 
ghiacciai avviata già molti anni fa e condivide-
re questi dati con i soci della SAT e con i frui-
tori della montagna, aiutandoli a comprendere 
come la parte spesso meno accessibile delle 
nostre montagne sia il principale indicatore del 
cambiamento del nostro territorio, che sempre 
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più viene percepito anche a bassa quota.
Il trend generalizzato di arretramento del-
le fronti dei ghiacciai (anche 20-30 metri 
all’anno) e di riduzione degli spessori (fino a 
3-4 metri all’anno in alcuni punti) ci permet-
te di capire come gli effetti del cambiamento 
climatico stiano influenzando notevolmente 
l’evoluzione di questi importanti elementi del-
le nostre montagne, andando a modificare in 
maniera significativa il paesaggio di alta mon-
tagna, la disponibilità idrica di rifugi e strutture 

 Trent’anni fa, il termine 

“cambiamento climatico” 

veniva forse percepito solo da-

gli addetti ai lavori: la neve non 

mancava quasi mai, molti ghiac-

ciai erano visibili anche da quote 

basse, nei torrenti scorreva quasi 

sempre acqua. Oggi tutto questo 

non è più una certezza.

in quota, ma anche le attività antropiche che 
si sono sviluppate nelle vallate alpine e ad in-
cidere sull’assetto idrogeologico dei versanti.
Le attività della neonata Commissione, nel 
corso del 2019, si sono quindi concentrate in 
una forte collaborazione nelle attività di rilie-
vo dei bilanci di massa primaverili in supporto 
ai servizi della PAT, nel rilievo autunnale delle 
fronti di 10 ghiacciai e nel recupero dei segna-
li di misura storici su ghiacciai all’interno del 
territorio del Parco Naturale Adamello Brenta 
(PNAB) nell’ambito di una convenzione di stu-
dio dedicata, firmata da SAT e PNAB nel 2019.
Particolare attenzione è stata dedicata alla 
formazione degli operatori glaciologici attra-
verso un corso in collaborazione con il Servizio 
Glaciologico Lombardo (SGL) e dei corsi tenuti 
da guide alpine e tecnici della PAT relativi alla 
movimentazione in sicurezza su ghiacciaio e 
ai comportamenti da tenere nelle operazioni 
svolte in presenza dell’elicottero.
La Commissione si rende inoltre disponibile, 
tramite i propri operatori, ad una piena colla-
borazione con le Sezioni e con le altre Commis-
sioni o Scuole della SAT che volessero proporre 
degli eventi informativi sul tema dei ghiacciai 
o avessero necessità di affrontare, nell’ambito 
delle proprie attività, tematiche legate ad essi 
(per info: glaciologico@sat.tn.it).

Ghiacciaio Presanella 2019 (foto C. Ferrari)
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I 90 anni di Cesare Maestri, a Madonna di 
Campiglio il 2 ottobre 2019, non sono stati 
solo un momento personale di festa, ma un 

passaggio corale di alpinismo trentino. Anco-
ra una volta Cesare è riuscito a “mettere in-
sieme” persone di professioni e vocazioni le 
più diverse (anziani e giovani, guide alpine e 
manager turistici, imprenditori e umili cammi-
natori) e a rappresentare attraverso i ricordi 
delle sue “vie” (raccontate, ma anche proiet-
tate nell’anteprima di un docufilm di Silvestro 
Franchini, Matteo Pavani e Marco Benvenuti) 
i molti “alpinismi” che la sua vita ha interpre-
tato. Questi comprendono l’alpinismo di sco-
perta ardita (l’epopea anche tragica del Torre), 
l’alpinismo “dimostrazione” (la corda gettata 
nel vuoto, ma anche la “via del compressore”, 
gettata in faccia con intelligente sdegno po-
lemico a chi lo accusava), l’alpinismo di soli-
darietà (il salvataggio del fotografo Luciano 
Eccher sul Campanil Basso, poi tema di un 
celebre racconto di Dino Buzzati), l’alpinismo 
esistenziale (“vivere” e lavorare in montagna, 
come fece a Campiglio con la moglie Fernan-
da, il figlio Gian, l’adorata nipote Carlotta) e 
l’alpinismo civile, per la pace contro la guerra, 
nell’ultima, umanissima spedizione allo Sisha 
Pagma, con il fraterno appoggio che gli diede, 
verso la salvezza, Sergio Martini. Una pagina 
stupenda di alpinismo, che non si misura in 
“performance”, ma in capacità di subire con 
lealtà i limiti che la montagna impone. E poi 

Maestri e i suoi tanti 
alpinismi
di Franco de Battaglia

Cesare Maestri: alpinismo in solitaria, ma non in solitudine.

l’aver saputo concentrare il senso più profon-
do dell’alpinismo nell’essere Guida, “guida 
alpina”, compagno e insieme maestro, capace 
di dare sicurezza alle esperienze più ardite e 
invitare nello stesso tempo agli incontri più 
felici, quando già a tarda età accompagnava i 
ragazzi delle scuole a scoprire le marmotte su, 
ai pascoli alti di Malga Fevri.

A Maestri la “Genziana alla carriera” del  Trento 
FilmFestival 2019
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Il nostro amico Cesare Maestri ha compiuto 
90 anni. Mi dice che è il suo migliore risultato 
ottenuto in tanti anni di attività e noi possia-

mo essere d’accordo. Una vita lunga e sempre 
ai limiti del possibile, escogitando quasi tutto 
quello che ha fatto, per rincorrere la sua fanta-

I 90 anni di Cesare
di Franco Giovannini

 Il suo alpinismo è incominciato 

ai Bindesi, a San Giuseppe del 

1949, perché quello era il giorno 

che divideva lo sci dall’arrampi-

care, la fine dell’inverno e l’ini-

zio della primavera. Lì il Cesare 

impara a fare il primo nodo.

 Intanto arriva il 1950 e Cesare si 

trasferisce in Brenta, al Pedrotti. 

Per sopravvivere ci sono 

i viaggi da Molveno 

con le vettovaglie (50 L/kg), 

oppure il materiale per il bivacco 

sul Crozon (70 L/kg). 

Inoltre, ci sono anche quelli da 

accompagnare sulla Tosa 

(2.000 – 5.000 L) o in giro.

sia e trasformarla in un modo normale di esse-
re. Il suo alpinismo è incominciato ai Bindesi, 
a San Giuseppe del 1949, perché quello era il 
giorno che divideva lo sci dall’arrampicare, la 
fine dell’inverno e l’inizio della primavera. Lì 
il Cesare impara a fare il primo nodo. Io, da 
quasi istruttore, lo assicuro sul primo sasso. 
Lui è forte di suo e, un poco annaspando, sale 
veloce. Così, verso sera, i Bindesi sono tutti 
suoi e anche i giorni che seguono, perché non 
ha altri impegni. Da quel momento può anda-
re in giro in cerca di sassi, alla Vela, sul Calisio 
e poi in Bondone alle Viote. Quell’estate io mi 
faccio la Maturità e poi decidiamo di provare 
la diretta della Paganella. Lui salirà davanti, la 
prima volta da capo cordata, io lo seguirò assi-
curato. Una grande arrampicata per prendere 

il coraggio di andare in Brenta, prima sullo Spi-
golo della Spora poi sul Campanil Basso, dove 
incontriamo i tre fratelli Detassis. Per il Bruno 
era la centesima salita che aiutiamo a festeg-
giare con un sorso di spumante. Con quelle 
tre salite eravamo alpinisti anche noi. Intan-
to in città c’era già chi mormorava, perché il 
papà Toni pontificava ad alta voce le imprese 
del figlio. Così, di riflesso, già allora il Cesare 
passava per un esagerato. Perché l’ambiente 
è minimo, un poco pettegolo, e tutto gira in 
fretta, aiutato anche dal suo accento roma-
nesco. Nonostante le chiacchiere il Cesare, da 
subito, la mette giù dura perché, a parte i sassi 
che ormai nella valle li conosce tutti, segue un 
regime senza sbavature: a letto presto, tanta 
ginnastica, niente alcol..., insomma come un 
vero atleta, come allora non usava.
Intanto arriva il 1950 e Cesare si trasferisce in 
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 Così si rende conto che salire da 

soli è quasi sempre più conve-

niente, che ci si può anche auto-

assicurare, che il ritmo è fonda-

mentale, che scendere può essere 

meno faticoso che salire…

Insomma, che può esserci un’ar-

rampicata in solitaria come 

metodo standard e non solo come 

una prestazione eccezionale.

Cesare Maestri  con Fernanda (a sx), due amici e Franco Giovannini (a dx)

Brenta, al Pedrotti. Per sopravvivere ci sono 
i viaggi da Molveno con le vettovaglie (50 L/
kg), oppure il materiale per il bivacco sul Cro-
zon (70 L/kg). Inoltre, ci sono anche quelli da 
accompagnare sulla Tosa (2.000 – 5.000 L) o 
in giro. Ci sono però soprattutto tante giornate 
libere per arrampicare. I sassi allora diventa-
no sempre più alti e, siccome non ha nessuno 
da tirarsi dietro, non gli resta che continuare 
come faceva ai Bindesi e salire da solo. È allora 
che nasce la grande scoperta che arrampica-
re in solitaria può essere più facile che farlo in 
cordata con qualche compagno. Così, giorno 
dopo giorno, si organizza la testa e trasforma 
la necessità in abitudine con questa grande 
scoperta. Intendiamoci, i grandi alpinisti ave-
vano sempre compiuto qualche salita in soli-
taria, però era un fatto eccezionale, perché la 
regola era la cordata dove il secondo poteva…
che cosa? Recuperare la corda, levare i chio-
di, sganciare i moschettoni, fare una qualche 
assicurazione, magari tenere compagnia. For-
se però facevano anche perdere tempo e so-
prattutto interrompere il ritmo che è la cosa 
più importante. In quell’estate del ’50 passata 
in Brenta Cesare diventa finalmente un vero 

alpinista trentino, perché smette l’accento 
romanesco, conosce la vita dei rifugi come 
portatore e, a volte, come cameriere; porta in 
giro qualche escursionista, ma soprattutto im-
para ad arrampicare avendo come istruttore 
se stesso, con tanto tempo per pensare. Così 
si rende conto che salire da soli è quasi sem-
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Maestri  con Cassin e Diemberger al Trento 
Filmfestival

pre più conveniente, che ci si può anche au-
toassicurare, che il ritmo è fondamentale, che 
scendere può essere meno faticoso che sali-
re... Insomma che può esserci un’arrampicata 
in solitaria come metodo standard e non solo 
come una prestazione eccezionale.
Ed è questa la grande scoperta che, come tutte 
quelle che accadono in tanti campi, è figlia del-
la necessità e del caso. Scoperte che poi sono 
diventate abitudini alla portata di tutti, che 
però sono nate da chi ha avuto la pazienza e 
anche la testardaggine di pensare per cercare 
di risolvere qualche suo problema e che si tro-
va improvvisamente davanti ad una soluzione 
più semplice di quello che prevedeva. Perché 
è il caso che ci offre le soluzioni impensabili 
per bypassare le abitudini che sopravvivono ai 
tanti perché. Parlando di innovazioni, che agli 
inizi suscitano scandalo e polemiche, all’ar-
rampicare in solitaria in salita e in discesa ci 
sarebbe da aggiungere la storia del compres-
sore. Anche qui il vero problema era il peso e, 
se vogliamo, anche la puzza della benzina. Poi, 
con l’arrivo dei piccolissimi attrezzi casalinghi 
con le mini batterie tutto è diventato lecito. 
Quello che non puzza e non fa rumore va be-
nissimo, adesso e non allora perché era troppo 
avanzato e intelligente. Questo è il destino de-
gli inventori, critiche sanguinose per chi vuole 
cambiare le vecchie abitudini, oppure, difficile 
da capire e spingere il vero progresso. E che il 
Cesare si metta il cuore in pace, li lasci spet-
tegolare e poi si goda i suoi magnifici 90 anni.
  
Cesare Maestri non è stato solo un grande 
alpinista, ma anche un autore di best-seller, 
abile con la penna sulla carta (e poi con le dita 
sul computer) come con le mani sulla roccia. 
Queste le sue opere: 
• “Lo spigolo dell’infinito”, 1956, prefazione 

di Dino Buzzati; 
• “Arrampicare è il mio mestiere”, 1961, (più 

edizioni, traduzioni in tedesco e spagnolo); 
• “Scuola di roccia con Cesare Maestri”, 

1965;
•  “2000 metri della nostra vita”, 1972, con 

Fernanda Maestri (Premio Bancarella 
Sport, più edizioni); 

• “Il ragno delle Dolomiti”, 1981 (collana di 
Ambrogio Fogar); 

• “E se la vita continua”, 1986 (più edizioni); 
• “Dare un senso alla vita”, 2014; 
• “Dino Buzzati parla di Cesare Maestri”, 

2017.
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L a montagna, quella estrema, è fatta an-
che di questo, ma il destino può colpire 
anche in modo subdolo. Sono alcune 

storie che vale la pena ricordare, anche solo 
brevemente.
Tutto inizia il 17 luglio 1994. Al termine di una 
salita lungo la parete sud della Marmolada (Via 
Don Chisciotte), Graziano “Feo” Maffei, alpi-

L’“Annus horribilis” 
dell’alpinismo 
trentino
di Riccardo Decarli 

Venticinque anni fa, nel 1994, nel breve volgere di alcuni mesi persero 
la vita tre protagonisti dell’alpinismo e dell’arrampicata, Maffei, Bassi e 
Stedile, e sul Monte Bianco perirono quattro alpini.

nista roveretano cinquantacinquenne, socio 
del CAAI, genero dell’indimenticabile Marino 
Stenico, precipita in un crepaccio e muore sul 
colpo. Il mondo dell’alpinismo trentino piange 
questo suo importante esponente, legato ad 
un tipo di alpinismo tradizionale, con un cur-
riculum formidabile di salite, anche in Patago-
nia. Lascia la moglie Cristina e il figlio Claudio 
(quest’ultimo seguirà tragicamente il padre, 
poco più di un mese dopo, in un incidente stra-
dale alle porte di Rovereto). La suocera Annetta 
e la moglie Cristina ricorderanno i loro due cari 
con un toccante libro di ricordi, “Una cordata 
per il cielo”, pubblicato da Manfrini nel 1996.
Passa poco più di una settimana e un’altra tra-
gedia colpisce il Trentino. Il 28 luglio una squa-
dra di alpini, appartenenti alla Scuola militare 
di Aosta, sta scendendo dopo aver raggiunto la 
vetta del Monte Bianco, quando improvvisa-
mente sul Petit Plateau, a 3500 m, con un bo-
ato, crolla un seracco che inghiotte quasi tutti. 
Qualcuno riesce a salvarsi, ma per quattro al-
pini, tutti trentini, purtroppo, non c’è nulla da 
fare. Sono il sottotenente Enrico Maria Lazza-
roni (25 anni) di Dimaro, i sergenti Paolo Va-
resco (23 anni) di Predazzo e Davide Gheser 

Graziano “Feo” Maffei,
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(21 anni) di Lavarone, e l’alpino Mario Florian 
(20 anni) di Tesero. Erano tutti appassionati 
di montagna; infatti la salita sul Monte Bianco 
non era avvenuta nel quadro di un’esercita-
zione, ma durante una licenza che i quattro 
avevano a lungo atteso.
Appena il tempo per tirare un po’ il fiato che 
un altro lutto travolge il mondo della mon-
tagna. Il 27 settembre, Roberto Bassi, tren-
tatreenne asso dell’arrampicata sportiva e 
modello per moltissimi climber, perde la vita 
in un terribile incidente stradale mentre si 
trova per lavoro a bordo di un furgone. Dif-
ficile spiegare chi era Roberto e la sua enor-
me importanza nel mondo dell’arrampicata 
trentina; l’invito è a leggere il libro di Lia e 
Marianna Beltrami: “Zanzara e Labbrado-
ro”, pubblicato da Versante sud nel 2015.
Un mese dopo, il 28 settembre, è la volta di 
Fabio Stedile. Anche lui trentatreenne, una 
guida alpina dotata di grande intelligenza, un 
alpinista a proprio agio su tutti i tipi di ter-
reno. Aveva sperimentato le salite himalaya-
ne (giovanissimo sul Makalù), era stato sul 
McKinley, a Yosemite, ma si era dedicato an-
che allo scialpinismo, alle competizioni, al pa-
rapendio, oltre ad aver attraversato in biciclet-
ta l’Amazzonia e partecipato al Camel Trophy. 

  Una mostra in ricordo di Fabio 

Stedile è stata curata da Eri-

ca Valenti ed esposta presso la 

Casa della SAT nell’ottobre 2019. 

L’auspicio è che si riesca, nel 

corso del 2020, a realizzarne una 

anche in ricordo di Roberto Bassi. 

La montagna e l’avventura a tutto tondo. 
Fabio precipita durante la discesa dal Cer-
ro Torre, dopo averlo risalito sulla Via Mae-
stri-Claus assieme a Mauro Mabboni,.
La Biblioteca della montagna-SAT alcuni anni 
fa ha ricevuto dalla famiglia Stedile le foto e i 
diari di Fabio, così come numerose diapositive 
dalla famiglia di Bassi. Una mostra in ricordo di 
Fabio è stata curata da Erica Valenti ed esposta 
presso la Casa della SAT nell’ottobre 2019. L’au-
spicio è che si riesca nel corso del 2020 a rea-
lizzarne una anche in ricordo di Roberto Bassi. 
Graziano, Roberto, Fabio, gli alpini…: un anno 
terribile. A tutti questi sfortunati va il ricor-
do del mondo della montagna, che non è mai 
mancato in questo quarto di secolo.

Roberto Bassi

Fabio Stedile
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F abio Stedile, il ragazzo che pochi anni 
dopo sarà il più giovane alpinista italia-
no a raggiungere una cima di ottomila 

metri, nasce a Rovereto l’8 agosto 1961.
Alle falde del Monte Bondone muove i suoi pri-
mi passi e sarà in pochi anni un atleta multifor-
me, appassionato, caparbio e ambizioso.
Fabio frequenta ad Aldeno la scuola dell’obbli-
go, continua gli studi al Liceo Classico Arcive-
scovile di Trento, poi si iscrive all’Università. 
Sceglie la facoltà di Scienze forestali a Padova, 
alla ricerca di un nesso con il mondo che ama: 
la natura e le montagne; ma dopo aver soste-
nuto alcuni esami, interrompe gli studi. Le neb-
bie e la pianura lo opprimono: ha necessità di 
orizzonti verticali e di respirare l’aria fresca dei 
monti. La famiglia rimane sempre per lui un ba-
silare punto di riferimento e un rifugio protetto 
e accogliente dove riordinare le idee e i proget-
ti. Fortissimo il legame con i genitori e i fratelli, 
Gloria e Alberto. Papà Camillo è orgoglioso del 
figlio, lo stima e col tempo diventa un suo en-
tusiasta sostenitore. Tra Fabio e mamma Frida 
il rapporto è speciale: l’intesa di due anime che 
né il tempo né le cose possono mutare. Una 
forte intesa lo lega anche allo zio Piero, ap-
passionato di montagna, e ai numerosi cugini.
Fabio si avvicina alla roccia a 16 anni, frequen-
tando un corso di arrampicata organizzato 
dalla SAT, dove incontra un istruttore del ca-
libro di Marco Furlani, e fin dai primi anni ‘80 
apre alcune vie nella Valle del Sarca e ne ripe-

Fabio Stedile: passi 
dell’anima 
oltre le vette...
di Erica Valenti

te molte altre di notevoli difficoltà.
Frequenta le celebri falesie del Verdon e le 
Calanques in Francia e nel 1982, in Cecoslo-
vacchia, arrampica sulle Torri di Arenaria (El-
bsandsteingebirge) e partecipa ad una gara 
d’arrampicata.
A 21 anni è guida alpina e in pochi anni al suo 
curriculum aggiunge i titoli di istruttore e 
componente della Commissione esaminatrice 
del Collegio Guide, istruttore di arrampicata, 
istruttore di parapendio e istruttore di scialpi-
nismo.
Nel 1983 vola in America con Renzo Vettori e 
Fabio Giacomelli, dove visita Colorado, Arizo-
na, Utah, California, Nevada, Wyoming e South 
Dakota dedicandosi all’arrampicata. Nella Valle 
di Yosemite sale l’Half Dome e molte vie sulle 
Rocky Mountains.
Anche per lui arriva il momento del servizio 
militare: viene ammesso al Centro di addestra-
mento alpino della Polizia di Stato di Moena e 
assegnato al Servizio di soccorso e prevenzio-
ne incidenti alpini, distaccato periodicamente 
a Livigno (Sondrio) e a Madonna di Campiglio.
Rimarrà alla Scuola di Moena fino al 1988, gua-
dagnandosi la stima e l’ammirazione di supe-
riori e colleghi.
Nel 1984 viene selezionato per la partecipa-
zione alla Spedizione “Città di Trento” con 
obiettivo il Makalù. Capo spedizione è Almo 
Giambisi, gli altri partecipanti: Carlo Claus, 
Sergio Martini, Tone Valeruz, Francesco Mich, 
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Maurizio Giarolli, Ermanno Salvaterra, Fausto 
De Stefani, Italo Nardi e Michele Dalla Palma. 
Per le avverse condizioni meteorologiche nes-
sun componente conquista la cima, ma il viag-
gio è per Fabio una grande esperienza alpini-
stica e umana.
Già l’anno dopo una seconda spedizione, 
“Project ‘85”, sempre sul Makalù, ancora una 
volta guidata da Almo Giambisi, con Sergio 
Martini e Fausto De Stefani, ha successo e il  
primo ottobre consacra Fabio come uno dei 
più giovani alpinisti al mondo ad aver raggiun-
to una cima di 8000 metri.
Nemmeno Fabio può sfuggire al richiamo della 
Patagonia: nel gennaio 1986 con Mario Manica 
e Fabrizio Defrancesco apre “Rosso di sera”, 
via con difficoltà fino al 7° e A3, sul diedro nord 
ovest della Torre Centrale del Paine, in Cile; poi 
affronta senza successo il Cerro Torre dalla Via 
Maestri e il Fitz Roy dalla Via degli Americani.
Da maggio a ottobre dello stesso anno, sempre 
con Fabrizio Defrancesco, viaggia in California 
– dove sale The Nose sul El Capitan e per la se-
conda volta raggiunge la cima dell’Half Dome 
-, poi in Oregon e in Alberta e infine raggiunge 
le Montagne Rocciose della British Columbia 
(Canada), dove i due giovani alpinisti aprono, 
nel gruppo del Bugaboo, la via di 7° “Italian 
Pillar” sulla South Howser Tower, che intitola-
no all’allora Ministro degli Interni, Oscar Luigi 
Scalfaro.
Nel 1988 Fabio prende l’inconsueta e curiosa 
decisione di partecipare, con Gianfranco De-
francesco, alle prime selezioni italiane per la 
famosa gara automobilistica Camel Trophy. 
Dopo un iniziale successo continua le prove in 
Gran Bretagna e in Costa d’Avorio, dove però 
sfuma la possibilità di gareggiare in Borneo.
Ottimo scialpinista, sempre nel 1988 parteci-
pa con Egidio Bonapace, Maurizio Dellanto-
nio, Luca Leonardi e Olindo Cozzio al 3° Raid 
Blanc, massacrante gara a tappe sulle nevi del 
Gruppo del Monte Bianco, dove la squadra rag-
giunge il secondo posto, mentre l’anno succes-
sivo raggiungerà il quarto.
Nel 1989 compie un lungo e impegnativo iti-
nerario in mountain bike: la “Trans Amazonas 

bike Expedition”: 2500 km di fango, zanzare, 
umidità e caldo infernale attraverso il Mato 
Grosso.
Nell’autunno 1990 la sua destinazione è an-
cora l’Himalaya: con Oskar Piazza e Angelo 
Giovanetti partecipa alla spedizione diretta in 
Tibet al Cho Oyu, sesto Ottomila. La salita si 
interrompe a circa 300 metri dalla cima.
Nel 1992 Fabio partecipa alla 3ª edizione del 
Rally del Brenta, gara di scialpinismo a squa-
dre e a tappe.
È coronata dal successo la spedizione “Ame-
rican Summit 92” che, di nuovo con i compa-
gni Oskar Piazza e Angelo Giovanetti, oltre 
a Renato Lorenzi, sale, lungo la via “Orient 
Express”, il Monte McKinley, la più alta monta-
gna del Nord America. Fabio in quell’occasione 
effettua la discesa con gli sci.
Nello stesso 1992 con Oskar Piazza è di nuovo in 
Patagonia per un tentativo sulla “Supercanale-
ta” del Fitz Roy ed un altro sul Cerro Torre, dove 
saranno respinti dal maltempo; non possono 
portare a termine la prevista salita dell’Acon-
cagua, ma prima del rientro apriranno un nuova 
via sul Cerro Penitentes, un 4000 nella zona.
Ancora roccia: nel 1994, con Fabio Giacomelli, 
apre sul Monte Brento una nuova via di 6°c+ 
dedicata allo scomparso amico Maurizio Tita e 
nello stesso anno, in giugno, porta a termine 
la prima ripetizione della “Via Stati d’ansia” 
di 7°b al Pilastro Magro del Monte Brento e la 
“Via Acquario” al Pilastro nord di Cima Tosa 
con Michele Cestari e Andrea Zanetti.
Fabio è un alpinista atipico, lontano dal clichè 
del rude uomo di montagna. Con la gentilezza 
e l’eleganza che lo contraddistinguono si sfor-
za di dare un volto nuovo all’attività di guida 
alpina, con moderne idee di promozione e ini-
ziative volte a far conoscere e valorizzare que-
sta figura.
Nell’ottobre 1994 Fabio torna in Patagonia 
dove la sua luce si spegne, sulla parete sud-est 
del Cerro Torre.
Fabio ha superato un limite invalicabile, la sua 
sete di conoscenza e le sue passioni hanno pre-
sentato un conto troppo alto, ma in quell’atti-
mo, forse, lui si sentiva già in Paradiso.



30      B O L L E T T I N O  S AT

Un pubblico variegato e straordinaria-
mente partecipe di accademici, pubbli-
citari, studenti, amministratori comu-

nali, operatori della comunicazione e satini, 
ha affollato, sabato 28 settembre, lo Spazio 
Alpino SAT, in occasione del convegno dal tito-
lo “Comunicare la montagna: storia, problema-
tiche, prospettive”.
Lo spunto iniziale alla discussione lo hanno 
fornito Ezio Amistadi, presidente del Museo 
degli Usi e Costumi della Gente Trentina e la 
stessa presidente della SAT, Anna Facchini, i 
quali, aprendo i lavori, hanno tracciato la diffe-
renza tra “immagine” che i frequentatori delle 
nostre montagne hanno di noi e “l’immagina-
rio” che riusciamo a creare attraverso la comu-
nicazione veicolata.
Sulla prima parte del convegno, dedicata ai 
contributi accademici, ha esordito Francesco 
Tomatis, docente di Filosofia teoretica all’Uni-
versità di Salerno: “La montagna è esperien-
za, - ha ribadito - dal greco peira (cioè prova, 
tentativo, pericolo) e in montagna l’esperien-
za può essere autentica solo se si fa un passo 
dopo l’altro, perché ci fornisce la dimensione 
del limite”. 
Al professor Andrea Leonardi, docente al 
Dipartimento di Economia e Management 
dell’Università di Trento, era affidata la parte 
storica del convegno. Partendo dalle origini di 

un contesto alpino governato da un equilibrio 
fondato su una economia agro-silvo-pastora-
le, Leonardi ha tracciato un percorso che ha 
toccato l’epopea dei Grand Hotel del Tirolo 
storico e delle località svizzere e austriache, 
dove l’ospitalità era una realtà connaturata al 
territorio grazie alla presenza dei primi eremi e 
conventi medievali, per arrivare alla montagna 
innevata del 1960. 
Con Umberto Martini, anch’egli docente uni-
versitario a Trento, il discorso è poi entrato nel 
cuore economico e strategico. “Dagli anni ‘90 
c’è stato un cambio di paradigma, – ha affer-
mato Martini – inutile pensare di proporre la 
montagna di 20 anni fa. Siamo passati in bre-
vissimo tempo dal concetto di “economia in-
dustriale” della montagna a quello di “econo-
mia dell’esperienza”, legata all’autenticità, alla 

Comunicare 
la montagna
di Elena Baiguera Beltrami

Il convegno voluto dalla SAT ha toccato molti  dei punti nevralgici della 
promozione turistica: “overtourism”, sostenibilità ambientale ed econo-
mica, veridicità di certe immagini veicolate sui social network.

  “La montagna è esperienza e in 

montagna l’esperienza può esse-

re autentica solo se si fa un passo 

dopo l’altro, perché ci fornisce la 

dimensione del limite.”
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  “Il turista che cerca la qualità 

oggi vuole venire nelle basse e 

bassissime stagioni e noi 

a questa esigenza non 

sappiamo rispondere.” 

referenzialità e alla diversità. La comunicazio-
ne non è mai neutra, dietro certe immagini ci 
sono processi mentali precisi. Inoltre oggi la 
comunicazione vive di selfie e di influencer, un 
fenomeno che poi genera i problemi di over-
tourism del Lago di Braies o del Lago Sorapis”.
Al giornalista Paolo Mantovan, moderatore del 
convegno e direttore del quotidiano “Trenti-
no”, il compito di creare il nesso che, dal con-
testo analitico di studiosi ed economisti, si 
potesse collegare al mondo imprenditoriale, 
attraverso la visuale di uno dei più importanti 
capitani di azienda del Trentino, Lorenzo Del-
ladio, patron de “La Sportiva”. “Siamo 24-48 
ore in ritardo nelle consegne e nei rifornimenti 
rispetto ai grandi distretti industriali - ha spie-
gato - e abbiamo costi di impresa maggiori per 
i nostri dipendenti (350 unità, con una produ-
zione di 1.740.000 paia di scarpe all’anno); in 
compenso arriviamo ai mercati americani mol-
to più facilmente che a quelli nazionali. Ma il 
turista che cerca la qualità oggi vuole venire 
nelle basse e bassissime stagioni e noi a que-
sta esigenza non sappiamo rispondere”. Non 
a caso Delladio un anno fa propose, ed anco-
ra conserva, un progetto di riqualificazione di 
Passo Rolle, smantellando gli impianti e crean-
do un comparto di turismo “slow”.

Dall’imprenditoria al marketing il passo è sta-
to breve con Maurizio Rossini, amministratore 
unico di Trentino Marketing, che ha fornito una 
fotografia di un Trentino turistico con 6 milio-
ni di turisti che hanno pernottato almeno una 
volta, 40 milioni di giornate turistiche consu-

mate, con provenienze da 84 paesi. “Ma lo stile 
di vita green – ha dichiarato – dobbiamo spo-
sarlo noi trentini in primis: i giovani non sono 
più disposti a fare i sacrifici che si facevano 50 
anni fa e questa è solo una delle difficoltà che 
affligge gli operatori del turismo oggi.
Patrizia Battilani, docente al Dipartimento di 
Scienze Economiche dell’Università di Bolo-
gna e direttrice del Centro di Studi Avanzati sul 
Turismo, impossibilitata all’ultimo momento a 
partecipare, ha inviato un’intervista video, alla 
quale in molti in sala, nonostante il prolungarsi 
dell’incontro, non hanno voluto rinunciare. Un 
intervento il suo particolarmente interessan-
te, che ha toccato le reali sfide del turismo, tra 
competizione internazionale, overtourism e 
sostenibilità sociale. E concluso con una do-
manda posta agli steakholder intervenuti: “Le 
mete del turismo possono veramente sceglie-
re i propri frequentatori?” Ed ancora: “Siamo 
veramente consapevoli di chi siamo quando 
diciamo di voler puntare alla qualità?”
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 Particolarmente significativa 

l’escursione al rinnovato Rifugio 

Marchetti, sul Monte Stivo, 

dove il gruppo nepalese ha 

potuto prendere visione del modo 

in cui si gestiscono un rifugio 

ed i sentieri ad esso collegati.

Nel novembre del 2018 una delegazione, 
composta da membri del Consiglio cen-
trale e rappresentanti della Commissio-

ne sentieri della SAT, si era recata nella muni-
cipalità di Melamchi, in Nepal, per collaborare 
alla realizzazione di alcuni sentieri in una delle 
zone maggiormente colpite dal devastante 
terremoto del 2015, in risposta ad una richie-
sta presentata dal sindaco della cittadina, mi-
ster Dambar Aryal, e da Garima Voyage, un’a-
genzia turistico-solidale. “Garima” in nepalese 
significa dignità e l’idea di creare questa agen-
zia era nata dall’esperienza congiunta dei due 
fondatori: Federica Riccadonna, trentina di Ro-
vereto, che da sempre ha unito l’amore per il 

Sentieri in Nepal: il 
sogno continua
di Alessandro e Giorgio Tamanini

viaggio all’interesse verso culture nuove e ver-
so un concetto più ampio di pace e benessere, 
e Rabindra Aryal, ora suo marito, ex combat-
tente maoista, che si era unito al Movimento di 
Liberazione a soli 15 anni, spinto dalla voglia di 
trovare soluzioni ai gravi problemi di povertà e 
discriminazione che il Nepal stava affrontando. 
Fin dai primi passi Garima Voyage aveva intra-
preso varie iniziative per supportare la propria 
missione, valutando attentamente l’impatto 
etico del turismo sulla popolazione ed il suo 
sviluppo sociale ed economico. Grazie all’ami-
cizia con l’alpinista Fausto De Stefani, fonda-
tore della Rarahil Memorial School a Kirtipur, 
nell’aprile 2018 l’agenzia aveva organizzato la 
prima edizione dei “Suoni dell’Himalaya”, con 

Si amplia l’interesse per il progetto di collaborazione nato nel 2018 
e da 0elamcKi si estende ad altre municipalit¢ confinanti.

Si segna un nuovo sentiero
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la presenza del violoncellista Mario Brunello, 
accompagnato nel suo trekking, fino ai 4000 
metri del monastero di Tengboche, da tre stu-
dentesse della scuola. Poi, nel giugno dello 
stesso anno, aveva promosso la prima edizio-
ne del “Peace Tour” in Italia, in occasione del 
quale, alla presenza del sindaco del Comune 
di Melamchi, Dambar Aryal, dell’Ambasciatore 
del Nepal e della rappresentante del Consola-
to italiano in Nepal, Sabina Shrestha, era stata 
sancita l’adesione del Nepal al Memorandum 
di Pace della Campana dei Caduti di Rovereto, 
con l’inserimento ufficiale della bandiera nepa-
lese accanto a quelle dei 95 paesi già presenti. 
Proprio nel corso di questa visita si erano mes-
si a punto i dettagli della successiva prima visi-
ta dei rappresentanti della SAT in Nepal, con la 
segnatura dei primi sentieri nella municipalità 
di Melamchi, un percorso attraverso villaggi 
rurali e terrazzamenti coltivati a riso, miglio e 
patate, fino a raggiungere i 3780 metri dello 
Yangri Peak, poco a nord di Sermathang, ai 
confini del Langtang National Park. 
Tale iniziativa aveva riscosso molto interesse, 
che non solo aveva spinto il Comune di Me-
lamchi ad incentivare lo sviluppo di homestay 
- case per l’accoglienza - nelle zone rurali, per 
offrire cibo e alloggio ai visitatori, ma aveva 
anche stimolato altre municipalità nel distret-
to di Sindhupalchok a chiedere l’allargamento 
del progetto alle loro zone. 
Ecco così che nell’estate del 2019, in occasione 
di una seconda visita in Trentino, nella delega-
zione nepalese, assieme a mister Arial, c’era 
anche il sindaco di Panch Pokhari, mister Tasi 
Lama. Particolarmente significativa l’escur-
sione al rinnovato Rifugio Marchetti sul Monte 
Stivo, dove il gruppo nepalese ha potuto pren-
dere visione del modo in cui si gestiscono un 
rifugio ed i sentieri ad esso collegati, ma so-
prattutto come si esegue la raccolta differen-
ziata e lo smaltimento dei rifiuti in montagna, 
tema carente fra le valli himalayane. 
Dopo un anno dalla prima esperienza, un nuo-
vo gruppo di lavoro si appresta quindi a realiz-
zare due nuovi itinerari sul lato ovest del fiume 

Indrawati.  Ne fanno parte Rabindra Aryal, Fe-
derica Riccadonna, l’alpinista Fausto De Stefa-
ni, la simpatica guida nepalese Suman Patak 
- che la scorsa estate ha partecipato al corso 
roccia organizzato dalla Scuola di alpinismo 
Giorgio Graffer al Rifugio Agostini -, un gruppo 
di portatori, Alessandro e Giorgio Tamanini – 
quest’ultimo presente anche nel 2018 – che ci 
riportano l’esperienza vissuta.

Sotto la grande statua del Buddha di Okhreni, 
a 2253 metri, le autorità civili/religiose, no-
nostante l’ora tarda, ci manifestano calorosa-
mente la loro riconoscenza. Nel suo discorso il 
sindaco, mister Tasi Lama, sottolinea più volte 
quanto siano importanti per le comunità della 

Gli interventi dell’uomo si notano 

quando incontriamo quello che 

rimane di piante secolari tagliate 

per il prezioso legname. Ora 

amministrazioni locali e governo 

nepalese hanno imposto limiti 

molto rigidi allo sfruttamento 

delle risorse naturali e per la 

salvaguardia del territorio.

valle la collaborazione ed i suggerimenti avuti 
dalla SAT e da Garima Voyage, che con il loro 
impegno sono riusciti a risvegliare fra gli am-
ministratori della valle l’interesse verso un tu-
rismo che guarda soprattutto alla valorizzazio-
ne e conservazione del territorio, un turismo 
che lo stesso sindaco definisce “a passo lento”. 
È mattina presto quando, zaini in spalla, affron-
tiamo le prime ripide scalinate sopra Okhreni, 
che piano piano ci porteranno ai 4100 metri di 
Panch Pokhari, in un contesto naturale magni-
fico. Su uno Stupa risalta questa frase: “Le di-
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vinità sono state generose con il Nepal, ornando 
di picchi altissimi, lunghe vallate, fiumi e foreste, 
nonché erbe medicinali questo bellissimo terri-
torio”. Nulla di più vero! Il ripido sentiero, usa-
to anticamente da pastori e boscaioli, ci porta 
all’inizio in una lussureggiante e fitta foresta di 
rododendri e abeti giganti per poi aprirsi nella 
parte più alta. Gli interventi dell’uomo si nota-
no quando incontriamo quello che rimane di 
piante secolari tagliate per il prezioso legna-
me, in un tempo non tanto remoto. Fortuna-
tamente ci assicurano che ora le amministra-
zioni locali e lo stesso governo nepalese hanno 
imposto limiti molto rigidi allo sfruttamento 
delle risorse naturali e per la salvaguardia del 
territorio. In queste aree vivono, fra l’altro, i 
rari panda rossi, l’orso tibetano ed il bellissi-
mo lofoforo, l’uccello nazionale nepalese. Co-
statiamo con soddisfazione che la formazione 
fatta nelle giornate precedenti e nell’espe-
rianza dello scorso anno ha dato i suoi frutti, 
rendendo i nostri amici nepalesi indipendendi, 
attenti ad intervenire solo nei punti essenziali 
dei sentieri, adottando di volta in volta la se-

 Un sentiero lastricato in 

costante salita, costruito 

grazie alle donazioni dei 

fedeli, ci accoglie negli ultimi 

tre chilometri del percorso, 

accompagnandoci anche lungo 

tutto il perimetro dei cinque 

laghetti di Panch Pokhari, 

importante luogo 

culturale/religioso.

gnaletica richiesta, sia essa primaria - general-
mente posta all’inizio dell’itinerario con pali e 
tabelle - o secondaria, posizionata su sassi e 
tronchi per indicare la continuità del tracciato. 
Le brillanti vernici rossa e bianca, introvabili in 

I cinque laghi di Panch Pokhari a 4100 m



questa zona del Nepal, particolarmente visibi-
li da lontano, come lo scorso anno sono state 
portate direttamente dal Trentino. Tutti i punti 
di maggior interesse vengono fotografati e ri-
levati con il GPS per essere riportati fedelmen-
te sulle nuove mappe che si realizzeranno. 
Attorno ai 3500 metri di quota il panorama 
cambia, offrendoci un’altra visuale, molto più 
ampia. Troviamo malghe precarie o semi ab-
bandonate che vengono usate solamente nei 
periodi estivi dai pastori che quassù, con ca-
parbietà e grande spirito di adattamento, por-
tano a pascolare yak e capre. Alcune sono di-
ventate provvisori punti tappa del nostro per-
corso e comodo punto d’appoggio per porta-
tori e cuochi. Sotto certi aspetti questi prati e 
pendii scoscesi ci ricordano vagamente quelli 
del nostro Lagorai, sebbene a quote differenti. 
La mancanza di vegetazione, composta ormai 
da bassi cespugli e magri fili d’erba, consen-
te di osservare spettacolari panorami verso i 
numerosi terrazzamenti posti mille metri più 
in basso, mentre in lontananza il fondovalle 
appare costantemente avvolto nelle fitte fo-
schie autunnali. Non è difficile trovare lungo il 

cammino, nei punti più panoramici, le famose 
bandierine a cinque colori - le cosìddette pre-
ghiere - stese su pali di legno che costituisco-
no un significativo elemento del paesaggio e 
della devozione religiosa: blu, bianco, rosso, 
verde e giallo a rappresentare rispettivamente 
il cielo, l’acqua, il fuoco, l’aria e la terra, i cinque 
elementi fondamentali. Con il loro costante 
sventolio fanno ascendere al cielo le preghiere 
promuovendo la pace, il benessere, la forza e 
la saggezza. Il pernottamento in tenda ci av-
vicina ancor più alla natura, permettendoci di 
godere di spettacolari albe sulla lunga catena 
del vicino Lantang, con il Monte Lirung che 
svetta sopra le altre cime con i suoi 7227 metri. 
Altrettanto spettacolari tramonti li possiamo 
osservare la sera verso sud, con un cielo parti-
colarmente terso e privo di fonti luminose arti-
ficiali. Il freddo degli ultimi giorni ha ghiacciato 
le fonti d’acqua che avremmo dovuto trovare 
ai 3700 metri di Nasimpati, costringendoci a 
proseguire senza sosta verso la meta finale del 
nostro viaggio. 
Davanti a noi in tutta la sua possente bellez-
za lo Jugal Yangri, con i suoi 6535 metri, ci 

Una splendida vista sul Dorie Lakpa (6966 m)
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ricorda che siamo ormai entrati nel Langtang 
National Park e ci troviamo al cospetto della 
lunga catena himalayana. Un sentiero lastri-
cato in costante salita, costruito grazie alle 
donazioni dei fedeli, ci accoglie negli ultimi tre 
chilometri del percorso, accompagnandoci an-
che lungo tutto il perimetro dei cinque laghetti 
di Panch Pokhari, importante luogo culturale/
religioso, considerato la nona zona umida più 
alta al mondo. Nel mese di agosto, nel primo 
giorno di luna piena, i cinque laghetti ed il vici-
no tempio dedicato al dio Shiva diventano una 
frequentatissima meta di pellegrinaggio per 
buddisti ed induisti, in occasione del festival 
Janai Purnima. 
Rabindra Aryal, indicandoci l’imponente mole 
del Dorie Lakpa (6966 m), la cui base sarà in fu-
turo la meta di un nuovo sentiero, ci ricorda che 
siamo ormai giunti al termine del nostro viaggio 
e che la mappatura dei due sentieri terminerà 
a breve nel paese di Bhoatang, dove ci atten-
dono, per una rappresentazione folkloristica e 
per i ringraziamenti, esponenti delle comuni-

tà Tamang e Sherpa, oltre alle autorità locali. 
Lasciamo queste zone meravigliose dopo set-
te notti passate in tenda in compagnia di un 
magnifico gruppo di lavoro, guidato magistral-
mente da Dawa Sherpa, consapevoli di aver 
portato un importante contributo alle popola-
zioni di questo stupendo angolo di Nepal, nel 
rispetto della cultura e delle tradizioni locali. 
Mentre torniamo verso Kathmandu veniamo 
a sapere che la richiesta di collaborazione si è 
ulteriormente allargata, portando a cinque le 
comunità interessate alla creazione dei sentie-
ri che adottano la simbologia SAT. 
A seguito di queste nuove richieste, nel di-
stretto di Sindhupalchok si è deciso di mappa-
re i sentieri nel seguente modo: municipalità di 
Melamchi (bacino del fiume Melamchi Khola) 
dal nr. 100 al 149 per i sentieri a destra del fiu-
me e dal nr. 200 al 249 per i sentieri a sinistra; 
municipalità di Helambu dal nr. 150 al 199; mu-
nicipalità di Indrawati dal nr. 250 al 299; mu-
nicipalità di Panch Pokhari dal nr. 300 al 349 e 
municipalità di Jugal dal nr. 350 al 399. 

Il gruppo di lavoro al completo
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L a quota  sfiorava i 7500 metri, dove era 
stato collocato il campo 4, l’ultimo  pri-
ma del tentativo verso la vetta. Ma un 

vento fortissimo e temperature molto basse 
hanno impedito alla spedizione di raggiungere 
gli 8156 m della vetta del Manaslu. La spedi-
zione era composta da: Massimiliano Gaspe-
retti, Gianfranco Corradini, Renato Mariotti, 
Stefano Pedranz e Mario Casanova. I cinque al-
pinisti delle valli di Non e di Sole avevano come 
obiettivo quello di scalare il Manaslu, l’ottava 

Trentino Expedition 
Manaslu 2019
di Ugo Merlo

Il freddo e il forte vento ha fermato sul Manaslu i trentini a 7500 m.

vetta più alta della terra. Il Manaslu, definito la 
montagna dello spirito, fu salito la prima vol-
ta da una spedizione giapponese nel 1956. La 
spedizione dei cinque trentini ha avuto  il pa-
trocinio della SAT, di cui Corradini è consigliere 
centrale. Ma non è stata una scalata normale, 
perche Gianfranco Corradini è, a seguito di un 
incidente stradale con la moto accadutogli nel 
1977, senza una gamba. Lui è un diversamen-
te abile, ma grazie a una volontà di ferro, ha 
una vita normale. Di questa normalità fanno 
parte ascensioni importanti in tutto il mondo. 
Gianfranco è diventato un esempio per chi ha 
disabilità come la sua. Prima le montagne di 
casa: Vioz, Presanella; poi le vette dei 4000 
delle Alpi. Gianfranco ha quindi provato, e con 
successo, a salire le vette delle Ande, tra cui 
l’Aconcagua, che con i suoi 6962 m è la più alta. 
Gianfranco, nel quotidiano, usa una protesi 
e quando lo incontri non ti rendi conto che è 
senza una gamba. Sulle vette Gianfranco Cor-
radini sale senza l’ausilio della protesi, ma con 
le stampelle. Uno sforzo fisico notevolissimo. 
Nel 2006 in un’ intervista al quotidiano “L’Adi-
ge” diceva: “All’Himalaya non ho mai pensato, 
ma alla Cordillera Blanca, nelle montagne del 
Perù, sì. Li potrebbero esserci delle cime che 
potrei provare a salire”. Quelle vette le ha fatte 
e nel settembre scorso. “Ora è venuto il mo-
mento - ci ha confidato Gianfranco - di prova-
re, con un gruppo di amici che mi sono da tanti 
anni vicino,  un ottomila”. 

Corradini in un momento della salita
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notte del primo ottobre per la vetta, ma le con-
dizioni meteorologiche erano proibitive. Tirava 
un vento fortissimo e le temperature erano 
molto basse. Abbiamo così preso la decisione 
di rinunciare e scendere. Al campo 4 con noi vi 
erano Nives Meroi e Romano Benet, pure loro 
hanno rinunciato alla vetta e, data la loro espe-
rienza, sappiamo di aver fatto la scelta giusta. 
La discesa, con Gianfranco, che usa le stam-
pelle, non è stata una passeggiata. Siamo scesi 
sempre in sicurezza e in due giorni abbiamo 
raggiunto il campo base. Siamo tutti molto 
soddisfatti, di questa esperienza alpinistica 
e umana eccezionale, nella quale Gianfranco 
ha raggiunto la sua quota massima, sfiorando 
i 7500 metri. Io, Mario, Renato e  Stefano ab-
biamo operato dando a Gianfranco il supporto 
tecnico necessario. Lui ha dimostrato un carat-
tere ed una volontà incredibili. La montagna 
ha, ancora una volta, dettato le sue leggi e noi 
le abbiamo rispettate. Prima di tornare a casa 
siamo andati alla Rarahil Memorial School a 
Kirtipur, creata da Fausto De Stefani. Abbiamo 
portato agli studenti del materiale e Gianfran-
co ha raccontato le sue esperienze trasmet-
tendo la sua filosofia di vita”. 

La prima parte della salita al Manalsu è sta-
ta caratterizzata dalle fasi di acclimatazione, 
dopo che era stato raggiunto il campo base 
trasferendosi in elicottero. Questo perchè 
la marcia di avvicinamento avrebbe creato a 
Gianfranco molta stanchezza. L’acclimatazio-
ne ha previsto la salita ai campi 1, 2 e 3 con 
alcune notti passate in quota. Il ritorno poi 
al campo base e poi l’ascensione finale. “Sia-
mo saliti al campo 1 a 5800 m - ci racconta 
Massimiliano Gasperetti che ha coordinato la 
spedizione - il 30 settembre. La nostra accli-
matazione era buona come le nostre condizio-
ni fisiche e il meteo favorevole per tentare la 
cima. Successivamente siamo saliti al campo 
2 a 6350 m e dormito lassù e poi al 3 a 6850 
m. Il 30 settembre siamo  saliti al campo 4 che 
si trova a 7400 m. Questo tratto è stato molto 
impegnativo per Gianfranco per via della pen-
denza, le caratteristiche del terreno e la quota. 
Gianfranco, va sottolineato, in questa fase, pur 
molto affaticato, non ha voluto usare l’ossi-
geno. Al campo 4 abbiamo passato la notte. Il 
nostro programma era di partire dalla mezza-

Campo 4

In partenza verso l’alto
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C i vuole un fiore, per fare tutto”, reci-
ta il celebre refrain della canzone di 
Sergio Endrigo, con il testo del poeta 

Gianni Rodari. Ma ci vuole un fiore, anzi mol-
tissimi (più di 2500 specie!) per raccontare il 
paesaggio vegetale del Trentino. Dalla città 
alle vette dolomitiche, per scoprirne i princi-
pali ecosistemi vegetali e porre l’attenzione 
sulla salvaguardia delle specie rare e protet-
te del Trentino. Questo il tema della mostra 
temporanea al Museo di Scienze e Archeologia 
della Fondazione Museo Civico di Rovereto, in 
Borgo Santa Caterina, aperta al pubblico dal 
14 dicembre 2019 al 23 agosto 2020, curata 
da Giulia Tomasi della sezione botanica della 
Fondazione, con il coordinamento di Alessan-
dra Cattoi e Alessio Bertolli e la supervisione 
scientifica di Filippo Prosser.
Un’occasione per approfondire il tema della 
ricerca botanica, dei primi studi sulla farma-
copea, delle conoscenze relative alle piante 
mangerecce, della flora che cresce in habitat 

“Ci vuole un fiore”
di Giulia Tomasi

particolari, come la flora urbana o lo strano 
caso della flora ferroviaria. Il tutto con un lin-
guaggio semplice e con percorsi adatti a tutte 
le età.
Grande attenzione anche a tematiche attuali 
quali l’invasione di specie esotiche, la perdita 
di biodiversità, le modifiche del paesaggio e il 
cambiamento climatico. In esposizione più di 
150 reperti: dai libri antichi, come il celebre 
“Viaggio di Monte Baldo” di Francesco Calzo-
lari in versione originale del 1566, agli erbari 
farmaceutici e ai modelli di fiore ottocenteschi 
Brendel. Grande spazio inoltre ai contenuti di-
gitali e interattivi che accompagnano il visita-
tore in un vero e proprio tour virtuale del no-
stro territorio, attraverso grandi schermi touch 
screen e visori 3D, con immagini a 360° girate 
da drone e video immersivi, dove l’esperienza 
del paesaggio, dalle valli alle vette, è totaliz-
zante. 
Oltre alla vista, anche gli altri sensi ne riman-
gono soddisfatti, con la possibilità di toccare 
e odorare specie aromatiche, sia legnose che 
erbacee. 
La mostra è inserita nella cornice delle ce-
lebrazioni del decennale dal riconoscimento 
delle Dolomiti quale Patrimonio Mondiale da 
parte dell’UNESCO, non solo per la straordi-
naria bellezza paesaggistica, ma anche per 
le peculiarità botaniche di questo massiccio 
montuoso unico al mondo. 
Tra i collaboratori che hanno contribuito a for-
nire contenuti, video ed immagini, c’è la SAT e 
in particolare la Commissione glaciologica che, 
monitorando lo stato dei ghiacciai da moltis-
simi anni, ha fornito importanti documenti a 
testimonianza del riscaldamento climatico in 
alta quota.
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Nel lontano febbraio 1957 Clemente Maf-
fei, detto “Gueret”, all’avvio di una lunga 
attività di guida alpina ed apritore d’in-

numerevoli vie d’arrampicata nella sua Presa-
nella, percorse con gli sci, insie me all’amico 
Enzo Violi, il lungo tragitto delle creste che, 
partendo dalla Valle del Caffaro, si snoda no da 
sud a nord tra la Val di Fumo, in territorio tren-
tino, e la bresciana Val Adamè, fino a raggiun-
gere il vasto bacino glaciale dell’Adamello, da 
cui emergono di poco le vette principali, con 
discesa conclusiva al Passo del Tonale. 
Impresa notevole, per lo sviluppo di 72 km e 
il dislivello di 8750 m, compiuta d’inverno in 
quattro giorni, con precari bivacchi in tota-
le autosufficienza, costantemente sul filo dei 
3000 metri di quota e con l’equipaggiamento 
degli anni cinquanta del secolo scorso. Chiamò 
questa traversata “Raid in vernale scialpinisti-
co con attraversamento dell’Adamello da SO 
a NE”, nome che abbiamo voluto ri cordare nel 
titolo della nostra relazione a ricordo di quella 
prima realizzazione.
Suggestive ed evocative d’altri tempi le paro-
le di Clemente Maffei a riguardo degli aspet-
ti paesaggi stici e tecnici: “Il tempo splendido 
e l’ottimo innevamento ci hanno permesso di 
procedere sicuri e con magnifiche sciate dal 
Monte Fumo al Passo del Tonale, con panorami 
che spaziano sulle preal pi ledrensi, bresciane, 
bergamasche e giudicariesi. L’attrezzatura 

Raid scialpinistico 
in Adamello
di Andrea Caser e Paolo Acler   

Dal Monte Re di Castello al Monte Fumo, un raid scialpinistico in 
Adamello per amanti dell’avventura su itinerari inusuali.

usata è stata ridotta al minimo: niente mac-
china fotografica, niente sacchi a pelo; non era 
possibile effettuare rifornimenti durante il per-
corso, i viveri calibrati per soli tre giorni; l’equi-
paggiamento personale costituito da zaino, sci 
di legno tipo ikory con attacchi kandahar, pelli 
di foca, corda, chiodi, martello, piccozza, ram-
poni e telo tenda.”.
La lettura in cui ci siamo imbattuti (più di 60 
anni dopo!) del resoconto molto sintetico 
corredato da uno schizzo del Gueret, che nel 
frattempo avevamo conosciuto, ci ha suscita-
to il desiderio di riper correre queste antiche 
tracce sulle creste dell’Adamello. Richiamano 
ad uno scialpinismo che condividiamo da sem-
pre, mosso più dall’interesse esplorativo per 
un percorso da scoprire tra boc chette e cime 

Eravamo attratti da un 

itinerario inusuale in cui il lungo 

avvicinamento rendesse più 

ambito e facesse quasi pregustare 

l’approdo finale sull’ampia 

distesa ghiacciata (quasi un “alto 

mare aperto”) del Pian di Neve.
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da un’estremità all’altra di un gruppo (Lagorai, 
Brenta, Tredici Cime) piuttosto che dal puro 
piacere di splendide discese in neve fresca. 
Dopo altri raids sciistici più “classici” di alcu-
ni giorni fatti nel gruppo dell’Adamello in anni 
prece denti, eravamo attratti da un itinerario 
inusuale in cui il lungo avvicinamento da S 
in saliscendi ai piedi delle seghettate creste 
scolpite nella tonalite, rendesse più ambito 
e facesse quasi pregustare l’approdo finale 
sull’ampia distesa ghiacciata (quasi un “alto 
mare aperto”) del Pian di Neve. Avere effet-
tuato in precedenza diverse gite con gli sci 
nella parte meridionale del gruppo ci ha sicu-
ramente incoraggiato e facilitato nella scelta 
del percorso.

Partiti nel marzo 2019, a differenza del trac-
ciato originale dalla trentina Val Daone, ab-
biamo fatto tappa, dopo un’impegnativa pri-
ma giornata anche alpinistica, nel trascurato 
locale invernale del Ri fugio Maria e Franco al 
Passo Dernal (m 2557) che guarda verso la 
Valcamonica, poco sotto il Monte Re di Ca-
stello, e nei due giorni successivi in quello ben 
più ospitale del Rifugio SAT in Val di Fumo (m 
1977). Alla fine il Rifugio ai Caduti dell’Adamel-
lo, in spettacolare posizione tra le Vedrette del 
Mandrone e della Lobbia, ci ha accolto, dopo 
quattro giorni di solitudine assoluta, con le non 
certo sgradite comodità di spaghetti, birra e la 
compagnia dello sgargiante popolo di scialpi-
nisti giunti senza troppa fatica dalle Funivie 
del Tonale. 
Sulla via del ritorno, abbiamo completato il 
tour con la salita al Monte Fumo, corno roc-
cioso che emerge solitario dal Pian di Neve, 
di fronte a Cima Adamello, e che, per la sua 
posizione geografica, è la logica conclusione 
delle creste che avevamo seguito. La davvero 
fantastica sciata della Vedretta delle Levade, a 
torto poco frequentata, ci ha riportato nella Val 
di Fumo da cui eravamo saliti, lungo la quale 
siamo scivolati, con minori pendenze, fino al 
Lago di Malga Bissina ed al punto di partenza, 
completando così il giro ad anello. 

Aggiungiamo che il nostro itinerario si è svolto 
pressochè interamente sul versante orientale, 
poco sotto le creste che collegano il Monte Re 
di Castello con i ghiacciai dell’Adamello. Ben-
ché, come detto, ne avessimo precedentemen-
te percorso dei tratti e, per le parti meno co-
nosciute, esaminato carte e foto scattate dalle 
vette circostanti, abbiamo dovuto modificare 
il percorso nella zona del progettato Bivacco 
Baroni in alta Val Adamè, non essendo riusciti 
ad individuare, tra vari intagli, la non evidente 
Bocchetta delle Levade che ci avrebbe per-
messo di passare sull’altro versante, a con-
ferma di un tragitto poco conosciuto e ancora 
meno frequentato (almeno per il versante E 
Val di Fumo), che ci ripromettiano di comple-
tare per un’ideale conclusione della traversata.
Ridotta all’essenziale anche per noi l’attrezza-
tura, essendo gli zaini sempre “troppo” carichi: 
bombo lette e fornelletto, viveri liofilizzati per 
tre-quattro giorni, ramponi, piccozza e ba-
stoncini-piccozza, fettuccia con moschettone 
per l’esposto passaggio attrezzato della Boc-
chetta Brescia e, naturalmente, gli indispensa-
bili sci, certamente più tecnici (ma anche più 
leggeri del flessibile legno di mezzo secolo 
fa!) di quelli usati dai nostri predecessori. Non 
avevamo invece corda martello e chiodi, aven-
do programmato un percorso che, anche per 
la lunghezza, previlegiava gli aspetti sciistici 
rispetto a quelli alpinistici.

Un itinerario vario e avvincente, 

che consigliamo a chi volesse 

uscire dai tracciati più noti (e 

spesso affollati), per raggiungere, 

sci ai piedi, il ghiacciato acrocoro 

sommitale dell’Adamello.

Quello che, ne siamo certi, è rimasto immutato 
e condiviso con quei lontani compagni di viag-
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gio è stato l’interesse ad affrontare un itine-
rario vario e avvincente, che consigliamo a chi 
volesse uscire dai tracciati più noti (e spesso 
affollati), per raggiungere, sci ai piedi, il ghiac-
ciato acrocoro sommitale dell’Adamello.
Difficoltà complessive: OSA. Dislivello in sa-
lita: m 5400. Distanza percorsa: km 97.

1° giorno. Dal Lago di Boazzo, sci in spalla, 
fin sopra la cascata; poi percorriamo la Val del 
Leno ben innevata, ripido pendio da Malga 
Gelo a Malga Predona, lungo traverso ascen-
dente verso la Conca del Gellino e Bocchetta 
Brescia: condizioni difficili per superare questo 
ripido esposto tratto attrezzato, con cavi spes-
so sepolti da neve ghiacciata. Arrivati in cresta 
saliamo un po’ verso la Cima Dernal, poi una 
bella breve sciata fino al Rifugio Maria e Franco 
al passo. Locale invernale malridotto, ma pre-
ziose riserve di bottiglie d’acqua (normale) in 
un cassone ci fanno risparmiare lo scioglimen-
to della neve. (D+, 1600 m per 13 km) 

2° giorno. Salita al Re di Castello, stupenda 
sciata su neve farinosa fino al traverso sopra il 
Lago di Campo passando dal Passo del Gatto. 
Risaliamo il vallone che porta al Lago d’Avolo 
e passo omonimo; altra bella sciata tra vallon-
celli e laghetti; poi riusciamo a traversare, data 
l’assenza di neve, invece che salire verso il For-
cel Rosso, ad una quota di 2200 m, i ripidissimi 
pendii, passando sotto lo sperone roccioso E 
del Corno di Grevo e rimettendo gli sci verso le 
cime di Buciaga.
Per un canale scendiamo alla piana poco prima 
del Rifugio Val di Fumo, bel locale invernale pu-
lito. (D+, 1100 m per 18 km)
 
3° giorno. Per il bel vallone esposto ad E verso 
la Porta di Buciaga (m 2800), poi lungamente 
sul versante lato Val di Fumo a cercare la Boc-
chetta delle Levade da cui vorremmo scendere 
al Bivacco Baroni in Val Adamè. Vari valloncelli 
si susseguono con diversi intagli di cresta, alla 
fine saliamo ad uno che si rivelerà essere in-

Risalendo l’alta Val di Fumo ormai vicini all’omonimo Passo



transitabile e ci rendiamo conto che siamo fi-
niti più a nord della Bocchetta. Cambiamo pro-
gramma, decidendo di ritornare per lo stesso 
itinerario con splendida sciata nel vallone di 
Buciaga. (D+, 1100 m per 22 km)

4° giorno. Giornata parte male: scarpette in-
trise dall’acqua di scioglimento della neve 
distrattamente lasciata sul pavimento, asciu-
gate con il fornelletto e indossate umide cal-
de ancora fumanti. Salita per la lunga Val di 
Fumo fino al passo omonimo e arrivo al Rifugio 
ai Caduti alla Lobbia, strapieno; ma il cortese 
ed efficiente gestore e amico Romano riesce a 
trovarci una sistemazione. Pomeriggio relax e 
birra, contemplando la variegata fauna scialpi-
nistica e la bellezza della gioventù. Nei giorni 
precedenti solo incontri con una grossa volpe, 
pernici bianche, torme di camosci, orme di le-
pre ed ermellino. (D+, 1100 m per 12 km)

5° giorno. Lasciamo la traccia che porta all’A-

damello con facile itinerario fino alla Bocchet-
ta di Monte Fumo. Abbandonati gli sci saliamo 
alla vetta su ripido pendio W di neve dura, ma 
non ghiac ciata (45–50°). Dalla Bocchetta ci 
attende la stupenda ripida sciata su firn diret-
ta di 900 m esposta a SE fino alla Conca delle 
Levade; secondo noi una delle migliori sciate 
continue sostenute del grup po. Poca penden-
za ma neve dura scorrevolissima fino al rifugio, 
poi lungo trasferimento alla diga, sciabile la 
strada fino a 1500 m. (Dislivello in salita 500 
m, discesa 2200 m per 32 km)

In questa nostra esperienza abbiamo trovato 
neve farinosa sulle esposizioni N, trasforma-
ta/firn a S e ad E e condizioni particolarmen-
te sicure: non si vedevano nemmeno le grandi 
valanghe primaverili che di solito tormentano 
i fianchi delle valli, data la poca neve. Giorna-
te splendide, luminose e calde, notti fredde di 
luna piena e silenzio. Questo  un “Adamello ski 
raid” a modo nostro.

Dal Monte Fumo (m 3418) aerea veduta della catena Corno di Cavento-Caré Alto
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D al 3 al 5 maggio 2019 ho partecipato, 
con quasi 600 ragazzi, alla 19a edizio-
ne del “Sentiero della libertà”, un per-

corso che si snoda fra Sulmona e Casoli, sulle 
tracce dei partigiani e dei fuggiaschi che, dopo 
l’armistizio dell’8 settembre 1943 fino a giugno 
1944, cercavano la salvezza verso i territori già 
liberati dagli alleati.
Questo sentiero è stato la via di fuga di miglia-
ia di prigionieri alleati e di giovani italiani che 
lottavano per la liberazione dell’Italia, divisa 
dalla Linea Gustav, allorché l’Abruzzo divenne 
terra di confine e angolo di speranza per i fug-
giaschi che intendevano schierarsi dalla parte 
degli alleati.
Negli anni ’90 del secolo scorso un ex-prigio-
niero inglese, J. Keith Killby, aveva proposto 
ai presidi di alcune scuole locali, la traduzio-
ne dall’inglese di alcune memorie pubblicate 
in Inghilterra da associazioni di ex-prigionieri 
reclusi nel campo di concentramento n. 78, 
sito nei pressi di Sulmona. I rapporti con tali 
associazioni si erano poi sviluppati con la 
pubblicazione del libro “E si divisero il pane 
che non c’era” (1995), scaturito da una ricer-
ca interdisciplinare di alcuni professori del 
Liceo Scientifico Statale “E. Fermi” di  Sulmo-
na. A questa iniziativa aveva dato il suo ap-
poggio anche l’allora ministro dell’Economia, 
Carlo Azelio Ciampi che, quando aveva 23 
anni ed era in fuga da Roma dopo lo sciogli-
mento dell’esercito, aveva percorso in ma-
niera avventurosa proprio questo sentiero, 

per andare a combattere assieme agli alleati. 
Oggi l’obbiettivo del “Sentiero della libertà” è 
quello di coinvolgere i giovani studenti in un 
trekking che ripercorre quella rotta. 
L’organizzazione logistica e l’accompagna-
mento dei ragazzi partecipanti lungo questo 
interessante ed emozionante percorso sono 
curati e resi possibili da decine di volontari.

Le tappe del Sentiero.
Prima tappa: Sulmona - Campo di Giove .
Il percorso  all’inizio si svolge  in  pianura, in 
mezzo a campi coltivati ed uliveti, poi, in pros-
simità del borgo di Pacentro, si lascia la strada 
asfaltata e si imbocca un sentiero che sale dol-
cemente permettendo di ammirare dall’alto la 
splendida conca Peligna di Sulmona e di rico-
noscere, più lontano, la sagoma massiccia del 
Gran Sasso e della catena del Sirente-Velino. 
Raggiunto il paese di Campo di Giove si per-
notta in tende predisposte dai volontari 
dell’organizzazione, in collaborazione con gli 
Alpini, presso degli impianti sportivi, ma c’è 
anche la possibilità di optare per la sistema-
zione alberghiera. 
Seconda tappa: Campo di Giove – Taranta Pe-
ligna.
La seconda tappa è la più impegnativa del per-
corso perché prevede l’attraversamento della 
Maiella, al Guado di Coccia. 
Dopo quello del Gran Sasso, la Maiella è il grup-
po montuoso più importante dell’Appennino 
Centrale: culmina nel monte Amaro (2.795 m) 

Il sentiero 
della libertà
di Carla Vender
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al quale seguono altre cime superiori ai 2.600 
m (Acquaviva, Tre portoni e Pesco Falcone), 
mentre, verso sud, la cresta si innalza fino al 
monte Tavola Rotonda (2.404 m) e poi digrada 
al Guado di Coccia (1674 m), valico naturale fra 
la Maiella ed il monte Porrara. 
Può succedere, come è capitato a noi, che, per 
cattive condizioni meteorologiche, anziché sa-
lire al Guado di Coccia, si segua un percorso 
che aggira la montagna lungo la strada asfalta-
ta che porta al paese di Palena; una strada che 
corre a tratti vicino ad una ferrovia dismessa 
a scartamento ridotto, denominata la Transi-
beriana d’Abruzzo che, grazie all’impegno di 
alcuni volonterosi, effettua tuttora, di dome-
nica, dei viaggi molto gettonati fra Sulmona e 
Roccaraso (www.LeRotaie.com). 
Altra sosta importante della seconda tappa è 
il Sacrario dei Caduti della Brigata Maiella, si-
tuato nel comune di Taranta Peligna. La Briga-
ta Maiella è una formazione partigiana che ha 
avuto 55 caduti e che nel 1965 è stata insignita 
della medaglia d’oro al valor militare. Il Sacra-
rio sorge in uno scenario selvaggio e molto 
suggestivo (il versante est della Maiella), dove 
l’erosione ha scavato valloni profondi. 
Da lì, attraverso un sentiero che scende a zig-

zag lungo la vallata dirupata, si arriva al paese 
di Taranta Peligna, situata nella valle dell’alto 
corso dell’Aventino e punto di arrivo della se-
conda tappa.  
Terza tappa: Taranta Peligna- Casoli.   
Il terzo tratto del sentiero della libertà si svol-
ge parte su sentiero, parte su asfalto, prima 
alzandosi di quota e poi riabbassandosi attra-
verso bellissimi boschi di farnie, circondati da 
colline verdissime e intatte. 
Accompagnati dal profumo delle ginestre, lun-
go una strada asfaltata, in meno di due ore si 
giunge a Lama dei Peligni, per proseguire poi 
sulla statale per Casoli. Dopo aver costeggiato 
un lago artificiale ottenuto dallo sbarramen-
to dell’Aventino e superata una galleria buia, 
finalmente si raggiunge la periferia di Casoli, 
dove i tre giorni si concludono con una sfila-
ta lungo tutto il paese preceduti dalla banda, 
dal sindaco col gonfalone e da un picchetto di 
Alpini al seguito della gloriosa bandiera della 
Brigata Maiella. 
Tre giorni di natura, storia e forti emozioni da 
consigliare a tutti, ma in particolare agli stu-
denti delle scuole superiori.
Per partecipare alla prossima edizione con-
sultare il sito: www.ilsentierodellaliberta.it  

La commemorazione presso il Sacrario dei Caduti della Brigata Maiella
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Un trekking attorno 
al Manaslu
di Ivo Andrea Bergamo Andreis Cesarini Sforza

Dopo un lungo volo via Istanbul, incon-
triamo all’aeroporto di Kathmandu la 
nostra guida/accompagnatore Shyam 

che si prenderà cura di noi nelle prossime set-
timane, assieme al Team di supporto. Siamo un 
gruppo di 9 persone, un mix tedesco, austriaco 
ed italiano. 
Dopo avere pernottato a Kathmandu, il mat-
tino successivo partiamo nel caotico traffico 
di Dasein, importante festività hindu, verso la 
località di inizio del nostro trekking. Percorso 
per gran parte su sterrato, con continui sali-
scendi da una vallata all’altra; ci vorranno oltre 
8 ore per raggiungere - impolverati dalla testa 
ai piedi - l’insediamento di Soti Khola (700m) 
nella stretta vallata del Budhi Gandaki, dove 
dormiremo. Clima sub-tropicale. 
Al mattino successivo avrà inizio il nostro 
trekking che ci porterà, nel volgere di circa 2 
settimane, a risalire la stretta vallata, a tratti 
vera e propria gola, schiacciata fra Manaslu e 
Ganesh Himal, fino al Larkya La (Larke Pass, 
5106 m), per poi discendere nella stretta valle 
del Marsyangdi Khola, schiacciata a sua volta 
fra i massicci di Annapurna e Manaslu. È da 
sottolineare che il trekking che stiamo per 
intraprendere sta divenendo, per la sua diffi-
coltà e l’ambiente selvaggio che offre, sempre 
più popolare, proponendosi in certo qual modo 
quale alternativa “old way” agli ormai troppo 
frequentati treks attorno all’Annapurna e al 
Campo base dell’Everest.
Da Soti Khola risaliamo nei successivi 3-4 gior-
ni i ripidi pendii della montagna, passando per 
numerosi insediamenti (Machha Khola, Daban, 

Jagat, Philim), taluni in parte danneggiati dal 
terremoto di alcuni anni or sono; innumerevoli 
gli attraversamenti su ponti sospesi, sempre 
più lunghi e sempre più alti dal fondovalle. Da 
Philim si diparte il ripido sentiero verso la Valle 
di Tsum, un “gioiello” pressochè incontami-
nato al confine con il Tibet. Mano a mano che 
saliamo le temperature divengono più accetta-
bili; nel contempo inizia a farsi sentire, in tarda 
mattinata, il fastidioso vento freddo che soffia 
dal Manaslu e che diverrà sempre più presen-
te nei giorni a seguire. Alte montagne incap-
pucciate di neve iniziano a fare capolino nella 
stretta gola in cui proseguiamo il nostro cam-
mino, con tappe della durata media di 6-8 ore. 
Con il salire di quota passiamo dal mondo hin-
du al mondo buddhista, con crescente numero 
di chorten e prayer walls. Risaliamo la valla-
ta, ricca in questo tratto di boschi, passando 
per i villaggi di Ghap e di Namrung (2650 m), 
quest’ultimo con numerose lodges molto con-
fortevoli; cammino estremamente faticoso ed 
a tratti molto esposto, il tutto reso più compli-
cato dalla necessità di by-passare le distruzio-
ni operate da alcune grandi frane secondarie 
al terremoto ed al monsone. Il giorno succes-
sivo giungiamo all’importante villaggio di Lho 
(3200 m), con il suo grande monastero; per 
la prima volta ammiriamo nella sua possanza, 
seppure ancora distante, il Manaslu (8163 m). 
Un ulteriore sforzo e giungiamo all’insedia-
mento tibetano di Shyala Gaon (3500 m), con 
le sue case di pietra, sferzato dal gelido vento 
che soffia dal Himalchuli (7893 m). Il mattino 
successivo ci portiamo, con una camminata 
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di poche ore, all’importante villaggio di Sa-
magaon (3520 m) sovrastato, in tutta la sua 
grandiosità, dal Manaslu; da questo villaggio si 
diparte il sentiero verso il campo-base. Il mo-
nastero, posto su di un piccolo rilievo, dal qua-
le passeremo il giorno successivo, appare par-
zialmente nascosto da un boschetto di splen-
didi ginepri centenari; nei giorni successivi, 
fino al superamento del Larkya La, gli alberi 
saranno una presenza pressochè inesistente. 

Il sentiero che percorriamo il giorno dopo risul-
ta essere una virtuale “passeggiata”, ravvivata 
da studenti (una cinquantina!) in “gita scolasti-
ca” dalla loro scuola monastica di Kathmandu 
al monastero di Samdo (3900 m), il villaggio 
cui siamo diretti, localizzato al crocevia fra due 
importanti (in passato) vie commerciali verso 
il Tibet e verso Manang, nella Regione dell’An-
napurna. Questi sono giorni di camminate re-
lativamente brevi, per consentire una migliore 
acclimatazione. Tempo splendido, con vento 
fastidioso nel pomeriggio.
Il mattino successivo, gelido, iniziamo il lun-
go cammino, percorrendo una valle laterale, 
che ci porterà in 2 giorni al superamento del 
Larkya La, lo spartiacque fra Manaslu e Anna-
purna Conservation Areas. Risaliamo la lunga 
morena pietrosa, sulla quale incombono le 
splendide cime coperte di neve e ghiaccio del 
Manaslu Himal, giungendo in 4 ore a Larkya 
Phedi/Dharamsala (4460 m), insediamento 
per la gran parte rappresentato da un insieme 
di baracche in lamiera e pvc. Splendide le mon-
tagne coperte di neve e ghiaccio che ci circon-

Il giorno successivo giungiamo 

all’importante villaggio di Lho 

(3200m), con il suo grande 

monastero; per la prima volta 

ammiriamo nella sua possanza, 

seppure ancora distante, il 

Manaslu (8163 m).

Neve e ghiaccio del Manaslu, da Dharamsala



dano. La sera abbiamo per alcune ore una forte 
nevicata, imprevista, seguita da uno splendido 
cielo stellato, con conseguente crollo della 
temperatura. 
Il mattino dopo partenza abbondantemente 
prima dell’alba; in 5 ore di marcia per lo più su 
pietre sconnesse, talora su neve, costeggiando 
qualche laghetto gelato, raggiungiamo il Lar-
kya La (5106 m) con le sue prayer flags nella 
migliore tradizione nepalese. Il freddo vento 
che inizia a soffiare attraverso il passo ci con-
vince a proseguire; in circa 5 ore di discesa su 
sentiero pietroso molto sconnesso raggiun-
geremo (finalmente!) il villaggio di Bhimtang 
(3800 m) in una piccola conca, protetta dal 
vento, ricca di alberi ed acqua; è l’occasione 
per riposarci dalle fatiche del giorno. Il pae-
saggio che ci circonda è splendido, con l’in-
combente grandioso Manaslu Himal.
Il mattino successivo iniziamo la lunga disce-
sa della stretta valle del Dudh Khola, torrente 
impetuoso affluente del Marsyangdi Khola, il 
principale corso d’acqua della regione dell’An-

napurna. Sentiero scosceso, per buona par-
te in una ricca foresta, con occasionali scorci 
sulle splendide cime del Manaslu Himal. Dopo 
avere attraversato alcuni piccoli insediamenti 
(Kharche/Surki, Gowa) giungiamo finalmente, 
in 7 ore di marcia, al villaggio di Tilje (2300 m), 
ove dormiremo. Si tratta di un villaggio rela-
tivamente grande, dalle case in pietra e legno 
con tetti di ardesia, popolato da una etnia in 
parte Gurung, in parte Tibetana. 
Il mattino successivo inizia l’ultima tappa del 
nostro trekking. In circa 8 ore di sentiero ca-
ratterizzato da continui sali-scendi per evita-
re la pista delle jeeps, scendiamo nella valle 
del Marsyangdi Khola, portandoci al villaggio 
di Jagat (1200m), ove terminerà la nostra 
camminata. In questo ultimo giorno di marcia 
abbandoniamo le regioni selvagge che abbia-
mo goduto durante il trekking, per rituffarci 
nel purtroppo oramai iper-turistico Circuito 
dell’Annapurna. Il giorno successivo, in 12 
ore di jeep/autobus per percorrere 180km, 
rientreremo a Kathmandu.

La grandiosità del versante Sud-Est del Manaslu, da Samagaon
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L a mia passione per la montagna nasce 
fin da bambino grazie ai miei genitori e 
a mio nonno materno, Gustavo Perini. 

Lui, trentino di nascita, grande appassiona-
to di montagna, socio della SOSAT, trascorse 
buona parte della sua vita a Belluno, lavorando 
all’Ispettorato agrario. Poi, una volta raggiun-
ta la pensione, ritornò con la nonna nella sua 
Trento, dove, d’estate, io andavo a trascorre-
re qualche settimana con loro. Con la corrie-
ra raggiungevamo la base delle escursioni e 
poi su a piedi: sul Calisio, sulla Vigolana, sul 
Bondone. Qualche giorno lo passavamo a San 
Lorenzo in Banale da dove si risaliva la lun-
ghissima Val d’Ambiez fino all’Agostini; oppure 
sull’Altipiano di Lavarone-Centa. In Paganella, 
a quei tempi, si andava con l’ardita funivia “Di-
rettissima” che partiva dai 238 m. del paese di 
Lavis e raggiungeva la quota 2080, poco sot-
to la Cima. Mi ricordo ancora, quando avevo 9 
anni, di una lunga traversata (così almeno mi 
era sembrata) da Vetriolo alla cima della Pa-
narotta e la discesa a Pergine sotto un forte 
temporale. Conservo ancora con cura cartoline 
e timbri dei rifugi (a quei tempi della gloriosa 
SAT) di queste due montagne. Il nonno talvolta 
mi raccontava della sua gioventù, sia del pe-
riodo di guerra (era stato mandato sul fronte 
russo e poi, come tanti altri trentini, era passa-
to per il campo di Katzenau) sia del successivo 
periodo, quando aveva incominciato ad arram-
picare. “Per carità, cose da poco, - diceva - mio 
fratello era molto più bravo”. Però salire il Sass 
Maor, la Cima Madonna, il Cimon dela Pala etc. 
negli anni Venti, non era comunque cosa da 

Ascesa a Cima del 
Coro - 27 luglio 1924
di Silvio Piantoni

poco. Fra le varie avventure, una mi era rimasta 
impressa: quella del sasso cadutogli sulla te-
sta durante una arrampicata sulle Pale di San 
Martino. Tutto era finito bene, però quell’av-
ventura, unita ai successivi impegni familiari 
e di lavoro, gli era costata l’interruzione della 
sua attività alpinistica per un lungo periodo. 
Ricordandomi quell’avventura, mi ripeteva che 
in montagna bisogna essere sempre prudenti, 
conoscere i propri limiti, saper interpretare i 
cambiamenti atmosferici, essere adeguata-
mente equipaggiati: in altre parole aver co-
scienza dei pericoli che si possono incontrare.

È stato quindi con grande 

emozione che qualche tempo fa, 

fra le pagine di una vecchia e 

grossa enciclopedia del nonno, 

ho trovato la relazione di quella 

ascensione con allegate 

alcune fotografie. 

È stato quindi con grande emozione che qual-
che tempo fa, fra le pagine di una vecchia e 
grossa enciclopedia del nonno, ho trovato la 
relazione di quella ascensione con allegate al-
cune fotografie. Si trattava di una scalata alla 
Cima del Coro (m. 2670), nel gruppo delle Pale 
di San Martino. 
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Ascensione alla Cima Coro – 27.07.1924

“Si parte da Fiera di Primiero assieme all’amico 
Bastiano alle ore 17.20, di buon passo, perché il 
tempo era nuvoloso e minacciava la pioggia. 
Piccola sosta alla malga Canali indi si prosegue 
con passo accelerato fino al rifugio Treviso. Il 
tempo è umido, anzi incomincia una leggera 
pioggia, che dopo il nostro arrivo al rifugio si fa 
più forte. Al rifugio troviamo il terzo compagno 
Livio che ci attende in compagnia di 2 signorine. 
Qui una riscaldata al fuoco, una cenetta, poi due 
chiacchere con alcuni pronostici sul tempo che 
farà il domani ed alle 20 a letto. Alle 4 del giorno 
seguente sveglia. Si guarda il tempo: nebbia fit-
ta, ma questa sembra vada man mano diradan-
dosi, ammassandosi invece giù nelle valli ed in 
alto si vedono qua e là delle grosse nuvole. Si 
spera però che col levar del sole si diradino quel-
le nebbie ostinate e si decide di tentare l’impre-
sa. Beviamo il caffè e alle 5 partiamo noi tre sul 
sentiero erto e tortuoso del passo Canali. Dopo 
un’ora e mezzo di buon cammino siamo ai piedi 
della roccia, deviamo dal sentiero e saliamo un 
pendio erboso e umido, poi si penetra in uno 
stretto ed orrido burrone il quale ci sembra l’uni-
ca via di accesso. Ben presto però dobbiamo ar-
rampicare una parete laterale, poi visto che la 
via si fa sempre più difficile ci leghiamo con la 
corda. Intanto la nebbia sale anch’essa, ci avvol-
ge, l’aria si fa umida ed una leggera pioggia ci 
bagna le spalle. Si arriva ad un altipiano ripido 
ed erboso. Riposo e refezione. Il tempo cambia 
continuamente. Qualche spiraglio di sole si al-
terna a dei nebbioni. Ci mettiamo le scarpe da 

roccia e gli scarponi li mettiamo nel sacco, cari-
cando tutto sulle spalle, poiché il nostro progetto 
è di ritornare dalla parte opposta, e si incomincia 
la scalata alla parete. Si sale senza grandi diffi-
coltà e di tanto in tanto ci fermiamo per guarda-
re dove sia la via più accessibile per giungere 
alla meta. Alle volte Bastiano, che guida la cor-
data, deve retrocedere perché non può più pro-
seguire e si deve cercare la strada da un’altra 
parte. Arrivati sulla schiena di un piccolo pro-
montorio, ci si apre la vista sulla parte opposta e 
vediamo vicino a noi alla nostra altezza, il dente 
dell’Alberghetto. La parete si svolta un po’ verso 
Ovest e noi continuiamo l’ascesa. Arriviamo ad 
una forcelletta dalla quale si domina la vallata 

opposta di San Lucano (Agordo). Scendiamo un 
po’ l’altro versante e giunti in un canalone lo sa-
liamo, portandoci ad un’altra forcella ancora so-
pra la val Canali. Passiamo sopra una stretta 
cengia e arriviamo su una piccola piattaforma 
che si avanza in mezzo alla valle. Il capo-cordata 
guarda in alto verso la cima: un camino stretto, 
accessibile, sopra cui non sembra vi sia altro 
passaggio. Pensiamo che sarà meglio ritornare 
alla forcella e di lì tentare l’ascesa sulla schiena 
Ovest. Intanto ci riposiamo e mangiamo qualche 
cosa. Siamo a circa 2600 m. di altezza. L’aria è 
sempre umida, anzi nevica leggermente ed il 
freddo ci penetra le membra. I miei compagni 
avevano avuto la precauzione di munirsi di una 
buona maglia di lana, mentre io non avevo che la 
giacca sopra la camicia. Sono le ore 11 e si tenta 
l’ultimo tratto d’ascesa, giacché una volta rag-
giunta la cima, la discesa dalla parte opposta 

 Ci mettiamo le scarpe da roccia 

e gli scarponi li mettiamo nel 

sacco, caricando tutto sulle 

spalle, poiché il nostro progetto è 

di ritornare dalla parte opposta.

 L’aria è sempre umida, anzi 

nevica leggermente ed il freddo 

ci penetra le membra. [...] io non 

avevo che la giacca 

sopra la camicia.
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dovrebbe essere molto più facile. Bastiano si ar-
rampica e noi due teniamo assicurata la corda, 
appiccicati alle sporgenze della roccia con le 
mani quasi gelate. Noi non vediamo il nostro 
compagno ed attendiamo impazienti che egli 
superi questo tratto difficile. La roccia qui è mol-
to cattiva, gli appigli malsicuri, ovunque sassi 
che si staccano dalla roccia. Ad un tratto udiamo 
un grido di Bastiano e: “Tenete, tenete fissa la 
corda!”, assieme ad un fragor di sassi che cado-
no. Si era staccato un grosso sasso, dove egli era 
appeso, disgregandosi in pezzi e cadendo giù 
per la roccia. Per fortuna il nostro compagno se 
la cavò con qualche scalfittura alle mani. “Im-
possibile andare innanzi” egli dice e ridiscese di 
nuovo quel tratto. Pensiamo che il punto d’asce-
sa sarà un po’ più verso Nord, attaccando la pa-
rete un po’ in basso giù per il canalone che poco 
prima avevamo asceso.Il tempo non migliora 
punto, anzi sembra diventare peggio ed è quasi 
½ giorno. Bastiano suppone che il canalone con-
tinui fino giù nella valle a Nord in modo che pas-
sando poi per il passo dell’Alberghetto si rag-
giungerebbe il sentiero del passo Canali. Si deci-
de di ritornare indietro scendendo questo cana-

Un sasso si muove proprio 

sopra di me. Cerco di ripararmi, 

ma inutilmente poiché mi 

colpisce la testa. 

lone, ma scesi alcuni balzi per una ventina di m. 
troviamo rocce a picco. Cosa si fa? Non rimane 
che salire di nuovo e discendere la parete che 
avevamo asceso la mattina! Mi assale un po’ di 
spavento al pensare a quella brutta parete con 
quel tempo ed anche in Bastiano scorgo un po’ di 
turbamento. Ci facciamo coraggio, saliamo alla 
forcelletta, attacchiamo la parete e discendiamo. 
Ogni tanto si muovono dei sassi ed io, essendo di 
sotto, me li sento passare vicini. Ad un certo 
punto Bastiano grida dall’alto: “Attenti ai sassi!” 
Un sasso si muove proprio sopra di me. Cerco di 
ripararmi, ma inutilmente poiché mi colpisce la 

testa. Sento un forte colpo, mi levo il berretto e 
lo vedo insanguinato; dalla fronte pure mi scen-
de del sangue. In quella posizione non potevo 
medicarmi e nemmeno gli altri potevano recarmi 
aiuto. Mi fascio alla meglio col fazzoletto e si 
prosegue…L’umidità si intensifica. Un po’ di 
pioggia poi una forte grandine accompagnata da 
tuoni e lampi spaventosi. Noi restiamo fermi at-
taccati alla roccia. I chicchi di grandine ci pic-
chiano sulla testa e sulla schiena. Qualche tuono 
rimbomba fortemente che sembra faccia trema-
re la roccia. In un momento tutte le piccole spor-
genze della roccia sono bianche. Appena calma-
tosi l’uragano noi proseguiamo perché temiamo 
che aspettando troppo ci colga la notte sulla 
roccia. La pioggia continua ancora per qualche 
tempo e l’acqua scende giù per la roccia a ru-
scelletti bagnandoci da capo a piedi. Qualche 
volta, aderendo alla mani attaccate alla roccia 
scende per le braccia bagnandoci il corpo e an-
dando a finire nelle scarpe. Io sono molto im-
pressionato specialmente a causa della mia feri-
ta alla testa. La via che percorriamo non ci sem-

Gustavo Perini, primo in basso
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bra affatto eguale a quella percorsa nell’ascesa 
ed un terribile dubbio ci assale: che fossimo su 
una via errata? Ad ogni modo continuiamo la di-
scesa. A volte mi sembra che non si possa più 
proseguire, perché non vedo sotto di me che pa-
rete a piombo. Bastiano dall’alto mi grida: 
“Avanti, avanti giù per la parete”. Finalmente 
vediamo il crepaccio nella roccia che ci servì di 
guida nell’ascesa. Allora ebbimo la certezza 
confortante che quella era la via esatta. Un po’ 
alla volta, sebbene molti ostacoli fossero ancora 
da superare e che noi fossimo ancora inzuppati 
d’acqua e mezzi gelati, ci ritornò il nostro buon 
umore. Discendiamo lungo il crepaccio. In fondo 
alla parete un passaggio difficile, specialmente 
per l’ultimo di cordata: Bastiano, causa la man-
canza di appigli e la umidità della roccia, sulla 
quale facilmente si scivolava, e sotto c’era uno 

strapiombo di una cinquantina di metri. Arrivati 
sul p… erboso ci accorgiamo che questo volge a 
sinistra andando a finire su un vallone il quale si 
porta comodamente fino in fondo alla valle. 
Quindi abbiamo risparmiato anche il burrone 
che avevamo passato la mattina al principio 
dell’ascesa. Allora, sono le 16, facciamo sosta, ci 
mettiamo le scarpe ferrate ed esauriamo le no-
stre ultime provvigioni e cognac che ancora ave-
vamo nel sacco. Livio dalla gioia esplode 2 colpi 
di rivoltella per dar segnale al rifugio che stiamo 
arrivando. Poi prendiamo la via del rifugio dove 
arriviamo alle 17 ¼. Qui ci attendevano ansiosa-
mente. Troviamo il fuoco già acceso, ci riscaldia-
mo e ci asciughiamo gli indumenti, mi lavano e 
mi medicano la ferita. Si mangia ancora qualche 
cosa di caldo, quindi Bastiano ed io partiamo alle 
19 ¼. lasciando Livio al rifugio, e di passo celere 
arriviamo a Fiera alle 21, dove troviamo le mogli 
alquanto preoccupate sulla nostra sorte. La not-
te dormii di un sonno agitatissimo. Mi sembrava 
sempre di essere appeso alla roccia sopra orribi-
li precipizi. La Domenica seguente i miei compa-
gni vollero ritentare quella cima, ma io non vi 
partecipai. Essi, con un terzo socio, seguendo le 
dettagliate indicazioni di una guida alpina, rag-
giunsero felicemente la vetta, allietati da una 
bella giornata, e fecero ritorno dal lato est.” 

(Gustavo Perini)

Rifugio Treviso, 1928

Cima dell’Alberghetto, Dente e Cima del Coro dalla Val Canali
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VIA ANTONIETTA
Gruppo della Presanella  |  Cima Piccolina  |  Parete sud-est
'LIficoOt¢� IV+  |  'LVOLYeOOo� 180 m  |  6YLOXSSo� 230 m |  Tiri 4; soste da integrare

Via aperta da Pedretti Mario, 
7arcLVLo %eOtraPL e $OGo 7XrrL LO � 
gLXgQo ����. Questa bella via non 
aveva finora alcuna relazione, solo 
alcune righe manoscritte sul libro 
del Rifugio Segantini. *LOEerto 
%eVtettL e $OeVVaQGro %eOtraPL� 
LQVLePe a 7arcLVLo %eOtraPL� XQo 
GeL SrLPL VaOLtorL� KaQQo SercL´ 
rLSetXto LO �� VettePEre ���� Oa 
YLa e scritto questa relazione inte-
grando, senza in alcun modo modi-
ficarle, le notizie dei primi salitori. 
A complemento della relazione ri-
teniamo opportuno raccomandare 
ai potenziali ripetitori di affronta-
re l’ascensione soltanto se sono a 
proprio agio sul V grado.
0aterLaOe� serie di friends, dadi, 

cordini, martello e chiodi, mezze 
corde da 60 m.
$YYLcLQaPeQto� accesso dalla Val 
Nambrone (carrozzabile asfaltata 
ma stretta), continuare per alcuni 
chilometri seguendo le indicazioni 
per rifugi Cornisello e Segantini. 
All’unico bivio, continuare sulla 
sinistra la strada bianca per Malga 
Vallina d’Amola (2020 m) e lascia-
re l’auto nel parcheggio prima del 
ponte che conduce alla malga. Su-
bito a sinistra del parcheggio, per 
la destra idrografica del torrente, 
con segnavia 211B (traccia di sen-
tiero), il percorso si mantiene per 
un lungo tratto quasi orizzontale, 
per poi innalzarsi senza gros-
si sbalzi sempre al centro della 

valle; alla sinistra è già visibile la 
caratteristica forma di Cima Pic-
colina. Tra due ometti segnavia, 
abbandonare la traccia principale 
piegando verso sinistra, scaval-
cando le acque del rio per iniziare 
a salire il ripido pendio erboso e la 
rada morena, al suo apice (ometti) 
e nella zona a morena glaciale ci 
si tiene sulla destra, con nevai alla 
base anche a stagione avanzata. 
La via sale a sinistra del grande 
diedro che solca la parete in cen-
tro, si attacca salendo sulla sini-
stra del tetto.
7ePSo GL aYYLcLQaPeQto: 1.20 h.
Tempo di ascensione: 4 h.
'LVceVa� in doppia lungo la parete 
/�� si attacca salendo sulla sinistra 
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della zona strapiombante e, supe-
rato un piccolo tettino (chiodo), si 
attraversa leggermente verso de-
stra, poi diritti per la placca lavo-
rata (chiodo). Sosta su spuntone o 
sfruttando uno spit sulla sinistra. 

(IV+, 50 m)
/�� per la bella placca diritti e 
leggermente a dx. Sosta su spit e 
chiodo. (IV, 50 m)
/�� diritti per la placca alla sosta 
nelle facili placche della cengia. 

(IV, 50 m)
/�� aggirando la parete verso si-
nistra fino allo spigolo dove ter-
minano le difficoltà. (III, 35 m) da 
qui per ripida zona erbosa e facili 
rocce in circa 30 m alla vetta.

9La aSerta Ga *LOEerto %eVtettL 
e $OeVVaQGro %eOtraPL OŮ�� OXgOLo 
2019. 
Via aperta con protezioni veloci, 
usato e lasciato un dado (L3), so-
ste su clessidra o spit da integrare.
5agLoQe GeO QoPe� la via può es-
sere raggiunta salendo per circa 
60 m dalla fine della via *Fulgor 
della Bufera”. Otello dopo aver 
superato la bufera si è precipitato 

VIA DESDEMONA
Gruppo della Presanella  | Monte Pedertich |  Parete est
'LIficoOt¢� V+  |  'LVOLYeOOo� 110 m  |  6YLOXSSo� 135 m  |  Tiri 5

dalla sua Desdemona.
0aterLaOe� corda da 60 m, serie di 
friends, dadi, fettucce e cordini. 
$YYLcLQaPeQto� accesso dalla Val 
Nambrone, per strada fino al par-
cheggio per il rifugio Segantini. 
Dall’ ex cantiere SISM della Vallina 
d’Amola salire il sentiero SAT 229 
che sale al Pass de la Nona e a 
Malga Sarodul. Alla prima forcella 
tra il Monte e il Corno di Pedertich 

attraversare a destra e salire per 
il pendio erboso direttamente alla 
base della parete. L’attacco è ap-
pena a destra del marcato diedro, 
ometto contro la parete e clessi-
dra con cordone blu.
7ePSo GL aYYLcLQaPeQto� 1 h
7ePSo GL aVceQVLoQe� 3.30 h
Discesa: in corda doppia sulla via 
dell’Anniversario
L1: per la facile placca diritto sopra 
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al cordone blu in clessidra. (III, 20 m)
L2: sempre su terreno appoggia-
to fino alla base, becco con diedro 
fessurato, cordone blu in clessi-
dra. (III, 25 m)

L3: per il diedro, aggirando il tet-
tino sulla destra, spit. Lasciato un 
dado. (V+, 30 m)
L4: alzarsi diritti sopra la sosta e 
poi obliquare leggermente a sini-

stra.  Cordone blu in clessidra. (IV, 
30 m)
/�� per facili roccette alla cima. 
Clessidra da attrezzare. (II, 30 m)

9La aSerta Ga *LOEerto %eVtettL 
e $OeVVaQGro %eOtraPL LO � OXgOLo 
2019. Via aperta con protezioni ve-
loci, usato e lasciato un chiodo (L4), 
soste su clessidra da integrare.
5agLoQe GeO QoPe: dal coro del 
primo atto dell’Otello di Verdi: 
Otello, vincendo la bufera, rag-
giunge vittorioso il porto venezia-
no di Cipro. Abbiamo scalato con 
tempo minaccioso, prendendo 
pioggia e vento sulla parete, con 
improvvisi raggi di sole. Abbiamo 
raggiunto il punto più alto della 

VIA FULGOR DELLA BUFERA
Gruppo della Presanella  | Monte Pedertich |  Parete nord
'LIficoOt¢� V+  |  'LVOLYeOOo� 160 m  |  6YLOXSSo� 180 m  |  Tiri 6

parete e siamo scesi sotto la bu-
fera.
0aterLaOe� corda da 60 m, serie di 
friends, dadi, fettucce e cordini. 
$YYLcLQaPeQto: accesso dalla 
Val Nambrone, per strada fino al 
parcheggio per il Rifugio Segan-
tini. Dall’ex cantiere SISM della 
Vallina d’Amola, salire per tracce il 
sentiero SAT 229 che sale al Pass 
da la Nona e a Malga Sarodul. Pri-
ma della forcella tra il Monte e il 
Corno di Pedertich, lasciare il sen-
tiero e attraversare a destra per i 

pendii erbosi, superare il canale e 
attaccare la via alla base dell’evi-
dente spigolo (cordone arancione 
in clessidra a destra del punto di 
attacco). 
7ePSo GL aYYLcLQaPeQto� 45 min.
7ePSo GL aVceQVLoQe� 4 h 
'LVceVa� scendere l’erboso ver-
sante sud-est, fino al Passo tra il 
Monte e il Corno di Pedertich, poi 
per sentiero SAT 229.
/�� per lo spigolo a dx del cana-
le fino ad un terrazzino, sosta su 
spuntone. (III, 30 m)
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L2: attraversare il canale e salire 
per le fessure spostandosi a de-
stra e sinistra, sosta su clessidra 
con cordone arancione. (V, 30 m)
/�� alzarsi lungo il filo dello spigo-
lo, sosta su clessidra con cordone 
arancione. (II, 30 m)
/�� diritti sul filo dello spigolo 
(chiodo) poi aggirare il tratto ripi-
do prima a sinistra poi a destra e 
di nuovo a sinistra. Sosta dietro la 

grande lama su clessidra con cor-
done arancione. (V+, 30 m)
/�� diritti (chiodo) poi per il bel-
lissimo diedro fessurato a destra, 
clessidra con cordone arancione. 
(V, 30 m)
L6: per facili placchette, sosta su 
spuntone, clessidra con cordone 
blu, libro di vetta. (II, 20 m)
1ota aggLXQtLYa� a sinistra e a 
destra della linea del quarto tiro 

abbiamo visto, posti su una linea 
orizzontale, due vecchi chiodi 
con una distanza di circa 30-35 
m l’uno dall’altro, 3-4 metri sopra 
il centro di questa linea abbiamo 
trovato un altro vecchio chiodo. 
Non abbiamo alcuna idea della ra-
gione di questi vecchi chiodi. Alla 
base, lungo la nostra linea ed alla 
fine della via non abbiamo trovato 
alcuna traccia di passaggio.

9La aSerta Ga *LOEerto %eVtettL� 
$OeVVaQGro e 7arcLVLo %eOtraPL LO 
� OXgOLo ����� 
Via aperta con protezioni veloci, 
usati e lasciati due chiodi (L1, L5), 
soste su spit da integrare. Itinera-
rio non facile, che richiede un’otti-
ma padronanza del V grado.

VIA RITORNA VINCITOR
Gruppo della Presanella  |  Cima Piccolina |  Parete sud-est
'LIficoOt¢� V+  |  'LVOLYeOOo� 250 m  |  6YLOXSSo� 305 m

5agLoQe GeO QoPe� è l’augurio di 
Aida a Radames che va a combat-
tere gli Etiopi (primo atto dell’Aida 
di Giuseppe Verdi) ed è l’augurio 
ad ognuno che si appresti ad af-
frontare questa non facile ed im-
ponente via.
0aterLaOe� serie completa di 

friends, dadi, fettucce e cordini, 
martello e chiodi, corda da 60 m.
$YYLcLQaPeQto: accesso dalla Val 
Nambrone (carrozzabile  asfaltata 
ma stretta), continuare per alcuni 
chilometri seguendo le indicazioni 
per rifugi Cornisello e Segantini. 
All’unico bivio, continuare sulla 
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sinistra la strada bianca per Mal-
ga Vallina d’Amola (2020 m.s.m.) 
e lasciare l’auto nel parcheggio 
prima del ponte che conduce alla 
malga. Subito a sinistra del par-
cheggio, per la destra idrografica 
del torrente con segnavia 211B 
(traccia di sentiero), il percorso 
si mantiene per un lungo tratto 
quasi orizzontale, per poi innal-
zarsi senza grossi sbalzi sempre 
al centro della valle, alla sinistra è 
già visibile la caratteristica forma 
di Cima Piccolina. 
Tra due ometti segnavia, abban-
donare la traccia principale pie-
gando verso sinistra, scavalcan-
do le acque del rio per iniziare a 
salire il ripido pendio erboso e la 
rada morena, al suo apice (ometti) 
e nella zona a morena glaciale ci 
si tiene sulla destra, con nevai alla 
base anche a stagione avanzata. 
La via sale sul secondo spigolo a 
sinistra della grande placconata, 

cordone in clessidra ben visibile 
all’inizio del primo tiro. 
7ePSo GL aYYLcLQaPeQto: 1.20 h
Tempo di ascensione: 5 h
Discesa: scendere in corda dop-
pia lungo lo spigolo per due calate 
da 30 m, poi lasciare lo spigolo e 
calarsi verso nord per 2 calate da 
30m e 20 m. Lasciati due cordoni 
bianchi.

L1: si attacca per rocce arrotonda-
te (cordone in clessidra) poi per  il 
diedrino  fessurato (chiodo)  per 
proseguire alla base dello spigolo. 
(IV, 30 m)
L2: diritti per la fessura appena 
sulla destra della sosta. (V+, 30 m)
L3: per le placche lungo lo spigolo. 
(IV, 30 m)
L4: sempre per le placche lungo 
lo spigolo fino al suo termine. (IV, 
30 m)
L5: attraversare abbassandosi 
leggermente verso sinistra fino al 

grande diedro-camino che si sale 
spostandosi leggermente a sini-
stra. (V, 30 m)
L6: lungo le placche appena a sini-
stra del diedro-camino. (IV, 10 m)
L7: seguire il filo dello spigolo. (III, 
30 m)
L8: sempre sul filo dello spigolo. 
(III, 30 m)
L9: aggirare a destra lo spigolo - 
cordone su spuntone. (IV, 30 m)
L10: per la facile placca a sinistra 
dello spigolo alla sosta alla base 
della balza verticale del suddetto 
spigolo. (II, 30 m)
L11: salire la difficile fessurina a 
sinistra dello spigolo, poi a sinistra 
fino a raggiungere il camino che 
solca la vetta, si sale al suo inter-
no (senza lo zaino!) per poi uscire 
sulla destra. (V+, 30 m)
L11B: in alternativa attraversare a 
sinistra e per facili roccette (III, 30 
m) o per diedrino (IV+, 30 m) alla 
vetta, libro di vetta.

Rispetto delle vie e della montagna

Mi permetto di condividere con i lettori alcune riflessioni sul rispetto in generale della montagna 
ed in particolare sul rispetto delle vie di arrampicata.
Cos’è una via di arrampicata? Non certo un’impalcatura per salire sulla roccia. È un’idea, l’idea di un 
alpinista proiettata sulla parete; è il frutto di grande esperienza, di tecnica e di capacità atletiche; 
è il risultato di un intenso studio della parete; è l’espressione di una grande passione alpinistica.
Da anni si sta sempre più affermando la necessità del rispetto per la montagna, che, per quanto 
riguarda l’alpinismo, si traduce nel minor uso possibile di chiodi o di spit, protezioni fisse che ven-
gono messe solo nelle soste, integrando il resto del tiro con protezioni veloci (cordini, fettucce, 
dadi, friends). Alcune vie sono state aperte esclusivamente in trad climbing, cioè senza inserire 
protezioni fisse, senza quindi ferire in alcun modo la montagna.
A mio avviso, se si decide di salire una via, bisogna affrontarla così come è stata pensata ed aperta. Se 
non si è in grado di farlo se ne deve scegliere un’altra più alla portata dello scalatore.  Ce ne sono tante …
Purtroppo ho dovuto constatare che ci sono scalatori che si permettono di modificare vie classiche 
o vie nuove aggiungendo a piacere e addirittura, per quanto ho potuto vedere con i miei occhi, 
senza né logica né competenza, chiodi e spit.
Io credo che, quando si ritenga opportuno aggiungere protezioni fisse ad una via, si possa farlo 
solo dopo aver chiesto e ottenuto il permesso dai primi salitori, perché, senza questa indispen-
sabile premessa, aggiungere chiodi e/o spit ad una via è quanto di più sleale e disonorevole un 
alpinista possa fare. Personalmente penso che chi fa una cosa del genere non meriti neppure 
l’appellativo di alpinista.                   (Gilberto Bestetti)
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9La aSerta LO � OXgOLo ���� Ga 
(PaQXeOe 0eQegarGL �&$$,� 
e 6aErLQa PaXVLQL �6$7� sullo 
spigolo e parete sud-ovest della 
Cima orientale dei Lastoni. Roccia 
ottima, tranne in un tratto.
$YYLcLQaPeQto� da Malga Movli-
na (Alta Val Algone, raggiungibile 
dalla strada che parte da Rago-
li - TN) prendere il sentiero per 
il Rifugio XII Apostoli. Superare il 
tratto attrezzato e dopo 15 minu-
ti di ghiaione ci si porta alla base 
dello Spigolo dove in alto, 60 me-
tri sopra, si distingue un grosso e 
isolato albero (1.30 h).
�� si sale un camino a sinistra di 
rocce rosse e poi per una ram-
pa ripida si raggiunge un albero. 

9,$ /Ů$/%(52  62/,7$5,2
Dolomiti di Brenta  |  Cima orientale dei Lastoni (2670 m) |  Parete sud-est
'LIficoOt¢� III\IV  |  'LVOLYeOOo� 300 m  |  6YLOXSSo� 360 m

(IV+ e V, 60 m)
2: si sale senza difficoltà lo spigolo 
che raggiunge delle placche e un 
caminetto. Sosta su spuntone e 
friend. (III e IV, 60m)
3: si sale dapprima un camino su 
bella roccia grigia e poi, sotto la 
continuazione del camino che di-
viene friabile, si obliqua a destra 
superando una placca liscia e un 
camino verticale sulla destra. So-
sta su spuntone, un chiodo lascia-
to. (V e VI, 60m)
4: si sale diritto poi un pò a destra 
in obliquo per una fessura-rampa 
tra strapiombi grigi, si prosegue 
su una cengia con pietre. Sosta su 
due chiodi lasciati. (IV+ e V,  55m)
�� si supera una placca delicata e 

si raggiunge, sopra la sosta, una 
fessura che permette di superare 
tutta la placca superiore fino ad 
uno strapiombo che conduce oltre 
una parete alla sosta. Sosta su una 
clessidra con bella roccia grigia. (V 
e VI, 60m, roccia delicata)
6: si sale su belle placche con fes-
sure e clessidre fino ad un ripiano 
poco sotto la vetta. Sosta su gros-
so masso. (IV e IV+, poi III, 60m)
'LVceVa� dall’ultima sosta si scen-
de facilmente verso est fino ad in-
dividuare una colonna e un chiodo 
con maillon per una doppia di 60 
m che conduce ad una rampa con 
ghiaie che a zig-zag (facile) por-
ta alla base della parete, proprio 
dove parte la “Via del Dolfo”.
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9,$ 9$/ 'Ů$0%,(=
Dolomiti di Brenta  |  Cima bassa d’Ambiez 
'LIficoOt¢ III\V+  |  'LVOLYeOOo 300 m  |  6YLOXSSo 380 m

9La aSerta LO � VettePEre ���� 
GaOOŮaccaGePLco (PaQXeOe 0e-
QegarGL coQ 7L]LaQo *aOOL �&$, 
&rePoQa�.
0aterLaOe: usati alcuni chiodi e 
cordini, più friends di varia misura, 
rimasti due chiodi di sosta.

Si sale nel canalone che separa la 
Cima d’Ambiez dalla Cima Bassa 
d’Ambiez superando alcuni stra-
piombi (V+) friabili.
Poi ci si porta sul lato destro (oro-
grafico) del canalone e per rampe 
e diedrini di III e IV si raggiunge un 
diedro fessurato della parete est 
di Cima d’Ambiez Bassa, parallelo 
alla “Via Pisoni-Castiglioni”, che 
risulta nei primi 80 metri frana-
ta(!).
Si supera con due lunghezze il 
diedro oltrepassando due stra-
piombini (V) fino a raggiungere la 
vetta (3017m). 
Discesa: la discesa si svolge sul 
lato opposto (ovest) raggiun-
gendo per salti e cenge la Bocca 
d’Agola (2886 m) dalla quale per 
canalone ripido con ghiaie si rag-
giunge la base della parete.
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VIA QUOTA 100  (O /Ů(5(',7� ��
Gruppo Pale di San Martino, settore Cime di Val di Roda  |  Spalla nord della Pala di San Bartolomeo 
(2350 m), parete ovest
'LIficoOt¢� V+\VI\VII+  |  'LVOLYeOOo� 300 m  |  6YLOXSSo� 340 m

9La GLIficLOe aSerta LO �� OXgOLo 
2019 da Stefano Menegardi 
�6$7� e (PaQXeOe 0eQegarGL 
�&$$,�� su roccia ottima, lasciati 
chiodi e cordini e soste tutte 
attrezzate con due spit e con 
possibilità di scendere lungo la 
via dalla fine delle difficoltà (se si 
vuole uscire si può raggiungere 
facilmente una forcellina sulla 
sinistra che scende verso il Passo 
di Ball, che va risalito per giungere 

al sentiero che porta a San 
Martino di Castrozza). 
7ePSo GL VaOLta: 4-5 ore per una 
ripetizione, 8 ore i primi salitori.
$YYLcLQaPeQto: da San Martino 
di Castrozza si prende la strada 
forestale che porta a Malga 
Zivertaghe (n.721) e dove questa 
termina e diviene sentiero per il 
Rifugio del Velo, si prende il largo 
canalone (ometti) che sale tra 
mughi e abeti lungo una debole 

traccia dell’abbandonato sentiero 
delle Scalette; si segue questa 
traccia e stando a destra del 
canale con cascata per roccette 
ed erba si raggiunge la base della 
parete ovest (ometto). 
Si risale una rampa rocciosa di terzo 
grado fino ad una cengia con erba, 
sosta con spit e cordoni e maillon, 
questa è situata 15 metri dalla sosta 
della Via De Nardin che prende il 
diedro fessura di sinistra (1.30 h)
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Per la prima volta nella storia le 
donne Guide alpine si sono in-

contrate per affrontare la questio-
ne della differenza di genere nelle 
professioni ad alto rischio. Una 
riflessione che è iniziata dai nu-
meri: sono solo 16 (più 5 aspiranti) 
le donne guide alpine su 1.129 uo-
mini: meno del 2% riesce, infatti, 
a trasformare la passione in un la-
voro. Il Meeting delle Donne Guide 
alpine si è svolto il 9-10 novembre 
2019 ad Arco di Trento ed è stato 
organizzato da Anna Torretta e 
Marzia Bortolameotti e promosso 
attraverso la community Donne di 
Montagna.  
L’evento si è aperto con la tavola 
rotonda “0,1 Differenze di genere 
nelle professioni ad alto rischio, 
vantaggi e opportunità” e si è con-
cluso, il giorno successivo, con il 
primo Women’s Climbing Day: un 
meeting di arrampicata al femmi-
nile. Ben 50 ragazze hanno scalato 
assieme alla falesia Policromuro, 
di Massone di Arco. Sono arrivate 
perfino dalla Sardegna per fare 
rete, conoscere altre ragazze e 
scambiarsi pensieri e riflessioni 
sull’approccio della montagna al 
femminile. Era la prima volta che 
così tante donne si riunivano per 
arrampicare assieme e passare 
una giornata in falesia: tante le 
storie e le opinioni che si sono in-
trecciate a corde, rinvii e moschet-
toni. A dare il via al dibattito è 
stata Anna Torretta (prima e unica 
donna della Società Guide di Cour-
mayeur - la più vecchia Società 
delle Guide in Italia): “Non è pos-
sibile che dal 1984 con Renata Ros-
si, le guide alpine donne non siano 
cresciute e siano ancora un numero 
inferiore al 2%. Penso che le donne 
abbiano bisogno di incoraggiamen-
ti e di spinte per poter cambiare il 
sistema moderno - ha affermato 
la Torretta - Noi donne guide al-

pine non siamo piccoli uomini che 
vogliamo emulare, ma abbiamo le 
nostre capacità per poter affrontare 
le situazioni. Bisogna sradicare e 
sconvolgere questa idea”.
Pietro Giglio, il presidente nazio-
nale delle guide alpine, si è detto 
aperto a nuove idee e prospettive. 
Lui stesso ha invitato le guide a 
mettersi in gioco: “Mi auguro che 
questo convegno serva a far cadere 
dei muri. Ben venga una guida don-
na presidente”.
“Quando penso alla figura del-
la guida alpina - ha aggiunto la 
guida alpina Elisabetta Caserini 
- vedo un professionista preparato 
e qualificato, non importa sia esso 
uomo o donna. Vedo una persona 
con l’esperienza e la passione neces-
sarie per accompagnare consape-
volmente persone in montagna, a 
360°”.  
Marika Favé (oltre che guida è an-
che maestra di sci da 22 anni) ha 
ricordato come, anche nel mondo 
dello sci, si è dovuto combattere 
contro resistenze e incertezze: 
“Nella mia scuola di sci, a Campi-
tello di Fassa, noi maestre rimania-
mo la minoranza, ma siamo le più 
richieste, perché siamo più brave 
con i bambini e sappiamo il russo. 
A livello di considerazione siamo 
allo stesso livello dei maschi. Così 
un giorno sarà anche per le donne 
guide alpine”. 
A portare la sua testimonianza 
anche la bresciana Giulia Ven-
turelli, classe 1990, la più giovane 
donna guida alpina, intervenu-
ta assieme alle colleghe Anna 
Monari (Piemonte), Ivana De Zan-
na (Veneto), e Monica Malgarotto 
(Veneto). Una sorta di “cordata” 
al femminile contro il pregiu-
dizio, in un ambiente prettamente 
maschile, come quello delle guide 
alpine che prevede una selezione 
davvero dura: prove fisiche con 

arrampicata su ghiaccio, roccia 
e di scialpinismo. Quando si è 
diventate aspiranti ci vogliono an-
cora due anni di lavoro per potere 
accedere all’ultimo esame per 
diventare guida alpina.   
“E pensare che nel 1911 il liberale 
alpinista austriaco Paul Preus rite-
neva che le donne fossero la rovina 
dell’alpinismo”, ha aggiunto Bar-
bara Poggio, prorettrice alle poli-
tiche di equità e diversità dell’Uni-
versità di Trento, che ci ha aiutato 
a trovare proposte e strategie per 
superare gli attuali squilibri. Alla 
tavola rotonda è intervenuta an-
che Antonella Bellutti, due volte 
olimpionica di ciclismo su pista. 
Grande il suo impegno nel dif-
fondere le pari opportunità nello 
sport , anche come testimonial di 
Assist, l’Associazione nazionale 
atlete. Hanno inoltre portato il 
loro contributo alla tavola roton-
da, Marta Bonomi, vice presidente 
dell’Associazione degli Accom-
pagnatori di Media montagna e 
Elena Guella, vice presidente della 
SAT.  (Marzia Bortolameotti)

IL PRIMO MEETING DELLE GUIDE ALPINE DONNE,
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Nutrita la partecipazione al 17° 
Congresso regionale degli 

Accompagnatori di escursioni-
smo delle Sezioni CAI Alto Adige 
e della SAT, tenutosi nel mese di 
novembre presso l’aula magna 
dell’Oratorio del Duomo di Trento. 
Una ottantina i partecipanti a se-
guire i lavori di questo ricco ap-
puntamento, valevole anche come 
aggiornamento culturale di quali-
ficati e titolati del Trentino – Alto 
Adige. 
Prima dell’inizio dei lavori hanno 
portato i loro saluti il moderatore 
Enrico Biasi, presidente dell’OT-
TO-CAI ed organizzatore dell’e-
vento, Anna Facchini, presidente 
della SAT, il consigliere centrale 
Domenico Sighel, mentre, per l’Al-
to Adige, il vicepresidente Mauri-
zio Ruaz ed il presidente dell’OT-
TO Andrea Barbari. In rappresen-
tanza della Commissione centrale 
per l’Escursionismo ha salutato 
i presenti il vice presidente della 

CCE Mario Rizza, mentre a nome 
della Scuola di Escursionismo 
(SPE) ha salutato i convenuti Fi-
lippo Cecconi, sottolineando l’im-
portanza della formazione dei ti-
tolati ed il loro ruolo nelle sezioni. 
Il primo intervento della giornata 
sul tema “Clima, ghiacciai e uomi-
ni che cambiano” è stato tenuto 
da Cristian Casarotto del MUSE, 
che in maniera coinvolgente ha 
reso partecipi i presenti con sim-
patici esercizi pratici sull’ormai 
effimero mondo del ghiaccio a 
causa dell’influenza dei cambia-
menti  cimatici.
È seguito l’intervento di Michele 
Zanolli della Commissione sen-
tieri della SAT, che ha illustrato il 
progetto Catasto e sentieri, con 
riferimento all’analogo progetto 
nazionale che sta portando avanti 
la SOSEC, organo centrale del CAI 
che si occupa di sentieri e carto-
grafia a livello nazionale. 
Nel primo pomeriggio sono stati 

consegnati i libretti personali agli 
AE titolati nel 2017 e consegna-
ti gli attestati di riconoscimento 
di qualifica a ventisei ASE che da 
poco hanno terminato il corso. A 
seguire la presentazione da parte 
dell’ANE Gianmarco Ricchiardone 
che ha illustrato il corposo elabo-
rato delle linee guida e dei nuovi 
piani didattici appena approvati 
dagli organi tecnici centrali e che 
non mancheranno di apportare 
nuove e non poche modifiche ai 
piani formativi dei titolati di escur-
sionismo. È seguito un dibattito 
sullo stesso argomento che dovrà 
essere approfondito ulteriormen-
te ed inoltre un momento di con-
fronto sulle problematiche ine-
renti l’accompagnamento. È stato 
un momento per consolidare vec-
chie e nuove amicizie nell’intento 
di migliorare ulteriormente il no-
stro volontariato nelle Sezioni.
(ANE Cecconi Filippo, Commissione 
regionale escursionismo CAI-SAT)

17° CONGRESSO REGIONALE DEGLI ACCOMPAGNATORI DI ESCURSIONISMO 
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Jerzy Kukuczka nel 1989 era a 
Trento per il Film Festival della 

Montagna, assieme ad altri amici 
polacchi, tra cui Krzysztof Wieli-
cki. Aveva terminato la conquista 
della Corona dell’Himalaya, ovve-
ro la salita dei 14 ottomila, arrivato 
secondo, dopo Reinhold Messner. 
Kukuczka ha scalato i colossi 
dell’Himalaya in soli otto anni, con 
attrezzatura primitiva, con pochi 
sponsor e con grandi difficoltà or-
ganizzative e burocratiche, apren-
do vie nuove, difficili, in solitaria e 
in invernale. Era un uomo di gran-
de forza e determinazione.
Ecco in sintesi le sue scalate: 
1979 – Lhotse, via normale; 1980 
– Everest, nuova via con Andrzej 
Czok; 1981 – Makalu, nuova via, in 
solitaria; 1982 – Broad Peak, via 
normale, in stile alpino; 1983 – 
Gasherbrum II, nuova via, in stile 
alpino; 1983 – Gasherbrum I, nuo-

va via, in stile alpino; 1984 – Bro-
ad Peak. nuova via, in stile alpino; 
1985 – Dhaulagiri, prima ascesa 
invernale con Andrzej Czok; 1985 
– Cho Oyu, invernale (come se-
condo team con Andrzej Heinrich), 
nuova via; 1985 – Nanga Parbat, 
nuova via; 1986 – Kangchenjunga, 
prima ascesa invernale con Kr-
zysztof Wielicki; 1986 – K2, nuova 
via, in stile alpino; 1986 – Manaslu, 
nuova via, in stile alpino; 1987 – 
Annapurna, prima ascesa inverna-
le con Artur Hajzer; 1987 – Shisha 
Pangma, nuova via, in stile alpino.
Ma nel 1989, l’immensa parete 
sud del Lhotse non era ancora 
stata salita per la via diretta. Jerzy 
puntava a conquistare questa pa-
rete, ad essere il primo a riuscire 
in questa scalata estrema. Pur-
troppo, il 24 ottobre, a pochi metri 
dalla vetta, cadde e rimase così 
per sempre su questo gigante di 
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roccia e ghiaccio. Nel villaggio di 
Chukhung, 4730 metri, al cospet-
to della grande montagna, è stato 
eretto un chorten in sua memoria. 
Nel mese di ottobre 2019, in occa-
sione del trentesimo anniversario 
della morte di Jerzy, la moglie 
Cecylia e tanti amici si sono recati 
a questo chorten per pregare, ac-
cendere dei ceri e stendere nuove 
bandierine. Per questa ricorrenza 
anche a Istebna, sui monti Beski-
di, è stato eretto un chorten nella 
piazza antistante la chiesa. Du-
rante l’anno 2019 ci sono state 
tante altre iniziative per ricordare 
Kukuczka. 
C’è stata una bellissima serata 
al Trento Filmfestival della mon-
tagna, con Hervé Barmasse e 
Reinhold Messner. È stato ricor-
dato al Filmfestival di montagna 
di Zakopane, in Polonia, ed al 
Filmfestival bbk Mendi Film Bil-

Diemberger, Wielicki e Kukuczka al Filmfestival di Trento, 1989
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La pianificazione di un’escur-
sione fuori pista richiede 

un’adeguata preparazione “a 
casa” volta a reperire tutte le in-
formazioni utili per rispondere 
ad una serie di domande quali: 
“Dove si va? Quale itinerario? 
Quali condizioni di innevamen-
to? Sarà pericoloso per le valan-
ghe? Con chi vado? Come sarà 
il meteo? A che ora partiamo?”.

Un tempo non tanto lontano le do-
mande sopra riportate venivano 
affrontate con mezzi che adesso 
sembrano lontanissimi. Si guar-
dava il meteo sulla televisione e si 
recuperavano le cartine topogra-
fiche e le guide escursionistiche, 
magari recandosi presso la SAT.
Con l’avvento del mondo digitale le 
domande a cui rispondere sono ri-
maste le stesse, ma sono cambiati 

i mezzi con cui affrontarle, qua-
li app, blog o portali web. Uno di 
questi si chiama Mysnowmaps® 
(www.mysnowmaps.com), un por-
tale gratuito sostenuto da una 
ditta trentina attualmente opera-
tivo su Alpi e Appennini. La SAT ha 
avviato una sperimentazione con 
Mysnowmaps® volta a verificare 
l’utilità del Portale per la piani-
ficazione di un’escursione fuori 
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bao-Bizkaia, in Spagna. È stato 
stampato un nuovo libro dal titolo 
“Królowa” che riporta il diario del-
la spedizione al Lhotse, con nuove 
foto inedite. Il piccolo museo “izba 
pamięci Jerzego Kukuczki”, rica-
vato in un paio di stanze nella casa 

di Wilcze a Istebna si è arricchito 
di altri cimeli e di un prezioso ri-
conoscimento donato a Cecylia 
il 26 luglio 2019 durante l’ottava 
edizione della Pica de Crap a Lan-
zada in Valmalenco. Il 18 dicembre 
2019, a Katowice, e precisamente 

a Bogucice, è stato inaugurato 
un grande murale sulla casa dove 
nacque Jerzy. Qui verrà anche 
costruito un Centro informativo, 
didattico, museale per l’himalay-
smo, in suo ricordo.

(Mario Corradini)
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In occasione del TrentoFilmFesti-
val, dal 27 aprile all’1 maggio, sarà 

attuato il progetto CHECKPOINT 
PELLE: “Alla tua pelle ci teniamo 
anche noi!” in collaborazione con 
SIMeM e FilmFestival di Trento, 
con la partecipazione di LILT ed 
il patrocinio di APSS. È un evento 
a valore sia educativo sia scien-
tifico e di sicura utilità per alpi-
nisti, escursionisti, guide alpine, 
rifugisti, impiantisti e per  tutte le 
persone che lavorano a qualsiasi 

pista. Vediamo come funziona.
Mysnowmaps®, a differenza di al-
tri blog attivi sul mondo dello sci 
alpinismo, riporta, proprio come 
“Google maps”, le informazioni 
sottoforma di layer informativi 
georeferiti, detti anche “mappe”. 
Cliccando su VAI SU MAPPA si 
atterra su uno sfondo cartografico 
dove, a destra, si trova una plancia 
comandi contenente una serie di 
mappe attivabili con un click. 
Vediamo quali:
&artografia� la cartografia preim-
postata riporta le ortofoto del ter-
ritorio. È possibile variare lo sfon-
do cartografico cliccando sul pul-
sante in alto a destra sulla mappa 
e scegliere altre due cartografie, 
quali OpenTopoMap e MTBmap, 
contenenti le curve di livello e la 
toponomastica delle montagne.
1eYe: come dice anche il nome, 
Mysnowmaps® riporta informa-
zioni sull’innevamento del territo-
rio attraverso le “mappe di neve” 
che, attraverso una scala croma-
tica, forniscono una stima dell’in-
nevamento. Si possono consultare 
l’altezza neve al suolo, la neve fre-
sca caduta negli ultimi tre giorni 

e la previsione di accumulo neve 
fresca prevista per le prossime 
ore. Sono altresì disponibili le mi-
sure di neve ufficiali fornite dagli 
enti preposti.
0orIoOogLa: una delle mappe più 
utilizzate è quella della Penden-
za che classifica le aree secondo 
classi di pendenza (nessun colore: 
<30°, giallo: 30-34°, arancione: 
35-40° e rosso: >45°). La mappa 
Esposizione riporta le aree espo-
ste a Nord (colore blu) e quelle 
esposte a Sud (colore arancione).
Tracciati: sotto il pulsante dell’e-
sposizione si può attivare il layer 
dei percorsi che riporta più di 300 
itinerari escursionistici di varie 
difficoltà. È anche possibile trac-
ciare a mano il proprio percorso 
direttamente sulla mappa o cari-
care un gpx per poter visualizzare 
come il tracciato intersechi poten-
zialmente zone sopra i 30° o l’e-
sposizione in cui si svolge.
Meteo: sotto la mappa sono a di-
sposizione due grafici che riporta-
no l’evoluzione storica (nella pre-
cedente settimana) e previsionale 
(nei prossimi tre giorni) dello zero 
termico (azzurro), del vento in 

titolo o frequentano la  montagna 
molti mesi all’anno per molti anni. 
Conoscere il comportamento dei 
raggi UV in quota può consentire a 
chi ama la montagna di effettuare 
ascensioni con maggiore sicurez-
za, mettendo in atto semplici mi-
sure protettive adeguate. Verrà al-
lestita una “casetta” in Piazza Pasi 
(in pieno centro storico) con due 
banconi informativi e uno spazio 
interno protetto, in cui verranno 
effettuati una raccolta dati e un 

quota (rosso), nonché della neve 
fresca accumulata e presente al 
suolo ad una quota indicativa di 
2.000 m. Tali informazioni per-
mettono di capire come l’area di 
interesse è stata soggetta all’evo-
luzione nivo-meteorologica. 
0\VQoZPaSVp ª aQcKe Sroget-
to GL &oPPXQLt\ cKe coLQYoOge 
gOL XteQtL a coQGLYLGere GatL. 
È possibile recensire le proprie 
esperienze direttamente sul Por-
tale, riportando misure di neve, 
il gpx del tracciato, e descriven-
do le condizioni della neve o le 
situazioni pericolose incontrate 
durante la gita.
( rLgXarGo aO SerLcoOo YaOaQgKe" 
Mysnowmaps® non fornisce alcun 
riferimento al grado di pericolo che 
si può incontrare sulla zona, per il 
quale si rimanda al bollettino va-
langhe emesso dagli enti compe-
tenti. L’obiettivo di Mysnowmaps® 
è quello di aggregare tutte le infor-
mazioni più utili per la pianificazio-
ne dell’escursione, lasciando all’u-
tente il dovere di calcolare in modo 
coscienzioso il grado di rischio del 
prorio itinerario.         

(Matteo Dall’Amico)
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UN EVENTO PROMOSSO IN OCCASIONE DEL TRENTO FILMFESTIVAL 
DALLA COMMISSIONE MEDICA DELLA SAT

controllo gratuito da parte di uno 
specialista dermatologo, dal lune-
dì al venerdì dalle 13 alle 18.
Il sabato 2 maggio mattina, in 
sede da definire, sempre nell’am-
bito del FilmFestival, si terrà il 
convegno annuale della SIMeM 
– Società Italiana di Medicina di 
Montagna, che avrà come titolo 
“Montanari, attenti al sole!” con 
un taglio divulgativo, rivolto alla 
popolazione ed in particolare a chi 
frequenta la montagna.
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È andato in onda su Rai 3, dome-
nica 9 giugno “Che storia è la 

musica” spettacolo condotto dal 
Maestro Ezio Bosso con l’Europe 
Philharmonic Orchestra, registra-
to al Teatro Giuseppe Verdi di 
Busseto; evento al quale è stato 
chiamato a partecipare anche il 
Coro della SOSAT. La trasmissione 
è stato un percorso di analisi della 
Quinta e della Settima Sinfonia di 
Ludwig Van Beethoven, durante il 
quale si sono alternate, alle spie-
gazioni ed alle riflessioni intro-
duttive all’ese cuzione dei brani 
del maestro Bosso, gli interventi 
e le testimonianze dei suoi ospi-
ti. Oltre a volti noti della televisio-
ne - come Enrico Mentana, Gino 
Strada, Roby Facchinetti, Luca 
Bizzarri - era ospi te anche il Coro 
della SOSAT, diretto da Roberto 
Garniga, con il suo presidente, An-
drea Zanotti, che lo ha introdotto 
dialogando con il Maestro Bosso 
sulle origini della SOSAT e del can-

SOSAT to popolare di montagna. In que-
sto contesto il Coro SOSAT costi-
tuisce, nella parabola disegnata 
da Ezio Bosso, il punto di congiun-
zione tra la musica classica e la 
musica popolare. A dimostrazione 
di questo assunto, il coro ha canta-
to un brano tratto dal terzo movi-
mento della VII sinfonia di Bee-
thoven. Tale aria, infatti, proviene 
certamente da una canzone sacra 
della tradizione popolare austria-
ca che Ludwig Van Beethoven ese-
guiva con il suo coro di chiesa; con 
il quale, peraltro, questo gigante 
della musica  faceva, oltre che ot-
time esecuzioni vocali a sostegno 
delle liturgie cattoliche, qualche 
proverbiale bevuta, come testi-
moniato da passaggi epistolari 
che Ezio Bosso citerà. Ma il testo 
di questa canzone sacra è però an-
dato perduto: per que sta occasi-
one, dunque, su richiesta del Mae-
stro Bosso, il Coro della SOSAT ha 
eseguito un breve testo tedesco, 
composto appositamente sull’aria 
della musica originale. Prima della 
tradizionale esecuzio ne strumen-
tale, quindi, del terzo movimento 
della Settima sinfonia vi è stata 
una inusuale ed inedita esecuzio-

ne vocale. A dimostrazione che le 
barriere tra generi musicali, tra 
musica popolare e musica colta, 
possono rivelarsi labili e spesso 
frutto di etichettature posticce e 
postume. Il Coro, diretto dal Mae-
stro Roberto Garniga, ha colpito 
il pubblico ed i musicisti dell’or-
chestra: ed  era la prima volta che 
il Coro SOSAT si esibiva a Busseto, 
nel teatro Giuseppe Verdi, un luo-
go sacro nella storia della musica, 
colta e popolare. Ezio Bosso ha 
condotto Che storia è la musica, 
questa grande scommessa assun-
ta in pieno da Rai 3 con l’obiet-
tivo di portare la musica classica 
ad una larga platea popolare, con 
mano ferma e con la consueta, 
contagiosa carica di intensa uma-
nità, intrecciando note sublimi ed 
immortali con la nostra povera e 
splendente commedia umana: con 
le sue bellezze, difficoltà, slanci, 
delusioni ed ansia di immortalità. 
Il tratto dominante di quest’uomo 
- accanto ad una straordinaria ca-
pacità tecnica ed interpretativa - è 
dunque il sorriso e il divertimento 
che trasmette ai musicisti e ad un 
pubblico incantato. È, soprattut-
to di questi tempi, dono davvero 
raro.      (Ugo Merlo)
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Il concerto del Coro della SOSAT, 
nella sala grande del Castello di 

Friedberg, ha concluso la giornata 
(sabato 19 ottobre 2019) delle ce-
lebrazioni per i 50 anni di amicizia 
fra la SOSAT e la Deutsche Alpen-
verein della cittadina bavarese. Il 
Coro, diretto dal maestro Roberto 
Garniga, ha incantato il pubbli-
co che ha seguito l’esibizione dei 
coristi sosatini con attenzione e 
partecipazione. I lunghi applau-
si al termine dei brani sono stati 
l’espressione delle suggestioni 
suscitate dalle esecuzioni dei bra-
ni classici della coralità alpina. Un 
concerto in due tempi, al termine 
dei quali il pubblico in piedi ha sa-
lutato i coristi richiedendo nume-
rosi bis. C’è stato, al termine del 
concerto, un simpatico siparietto. 
Una giovane direttrice di un coro 
maschile, originaria di Friedberg, 
Karin Wanzel, ha espresso al pre-
sidente del Coro della SOSAT, 
Andrea Zanotti il suo sogno: di-
rigere la Montanara. Il maestro 
Garniga ed il Coro hanno accolto 
la richiesta e, nel momento dell’e-
secuzione del brano simbolo delle 

Terre Alte, ha chiamato Karin sul 
palco, le ha fatto indossare il suo 
giubbotto e le ha ceduto la dire-
zione. L’esecuzione è stata parti-
colarmente apprezzata assieme 
al palpitante assolo eseguito dallo 
stesso Garniga. Apprezzamento, 
commozione e gratitudine da par-
te del presidente della Dav di Fri-
edberg, Richard Mayr, e del past 
presidente, Paul Poller, oltre che 
dal sindaco di Friedberg, Roland 
Eichmann. Il concerto è stato pre-
ceduto da una cerimonia ufficiale, 
sempre nel Castello di Friedberg, 
nel corso della quale sono inter-
venuti: Luciano Ferrari, presidente 
della SOSAT, Andrea Zanotti, pre-
sidente del Coro, Richard Mayr, 
presidente della Dav, Paul Poller, 
past president ed il sindaco della 
cittadina bavarese, Roland Eich-
mann. Tutti hanno ricordato con 
orgoglio e soddisfazione la storia 
di questo mezzo secolo. Ferrari 
ha celebrato le figure di Beppo 
Poller e Silvio Detassis, presidenti 
dei due sodalizi nel 1969: “Beppo 
e Silvio seppero dare contenuti  e 
organizzazione al nostro gemel-
laggio, anticipando la vera Euro-
pa, quella dei popoli. Abbattemmo 
le barriere doganali ben prima che 

fossero abbattute dalla politica. Le 
nostre due associazione, grazie ad 
uomini come Beppo  e Silvio, sep-
pero unirsi in un comune sentire, 
camminare assieme sui sentieri 
dei monti e vivere momenti in-
tensi con incontri sulle montagne 
sui versanti nord e sud delle Alpi 
e sulle Dolomiti. Mettemmo assie-
me esperienze alpinistiche e sto-
rie di uomini, fraternizzando”. “È 
stato ricordato - ha detto Andrea 
Zanotti - che l’Europa ha una Co-
stituzione materiale. Sono i nostri 
volti e i volti di chi ha incominciato 
questa storia. Noi abbiamo cammi-
nato e cantato perchè siamo gente 
che canta e che cammina. In queste 
celebrazioni di Friedberg abbiamo 
rinforzato i fili di un legame parte 
significativa della vita delle nostre 
sezioni e del Coro”. Nella giornata 
di domenica il Coro e la delegazio-
ne sosatina, di cui facevano parte 
gli ex presidenti, Remo Nicolini e 
Mauro Bianchini, hanno parteci-
pato alla S. Messa nella chiesa di 
Wallfahrtskirche Herrgottsruh. 
Nel corso della celebrazione eu-
caristica il Coro della SOSAT ha 
eseguito alcuni brani del suo re-
pertorio liturgico, commuovendo 
i fedeli.                            (Ugo Merlo)

Da sinistra: Andrea Zanotti, Luciano Ferrari e Rochard Mayr, presidente della Dav di Friedberg



RUBRICHE | LUTTI

68      B O L L E T T I N O  S AT

RICORDO DI 
GABRIELE CESTARI

Il 13 luglio 2017 è mancato im-
provvisamente Gabriele Cestari. 
Socio della Sezione SAT di Trento, 
iniziò ad arrampicare giovanissi-
mo partecipando al Corso roccia 
ai Bindesi e proseguendo poi con 
una notevole attività alpinistica 
e sci alpinistica. In particolare in 
quest’ultimo campo è stato uno 
dei pionieri, soprattutto in Bren-
ta. La sua guida (“Sci alpinismo 
in Brenta”, edita da Manfrini nel 
1990), scritta assieme alla guida 
alpina Sergio Rosi, rappresenta 
una delle prime testimonianze di 
itinerari in questo non certo facile 
gruppo. Gabriele collaborava an-
che con alcuni rifugi, in particolare 
co il Carè Alto.
Gabriele frequentava quasi quoti-
dianamente la Sezione di Trento. 
Non era infrequente incontrarlo 
per strada di buon mattino, di-
retto proprio in sede, dove si pre-
stava volontariamente a svolgere 
qualsiasi tipo di lavoro. Timido e 

RICORDO DI LUCA GRETTER

Cantava nella sezione dei baritoni, 
nel Coro della SOSAT, Luca Gret-
ter, scomparso improvvisamente, 
all’età di 43 anni, lasciando affran-
ta la famiglia sosatina ed i coristi. 
Un cantore appassionato e con un 
forte attaccamento al Coro dove 
cantava dal 1997. Nella grande 
famiglia sosatina Luca era amato 
e ben voluto da tutti i coristi. Il 
suo sorriso era contagioso e tras-
metteva buon umore. Al concerto 
natalizio, organizzato dal setti-
manale diocesano Vita Trentina, 
Roberto, corista sosatino, ha così 
ricordato l’amico:

Caro Luca ,
te ne sei andato in silenzio all’im-
provviso lasciandoci senza fiato, 
senza parole, increduli…Ci siamo 
ritrovati tutti assieme il giovedì, 
come sempre: questa volta non 
per fare prove ma, con un groppo 
in gola, per ricordarti con una can-
zone per te, per noi, perché, come 
dice Andrea, stare vicini in questi 
momenti fa calore, riscalda il cuore, 
aiuta a condividere il dolore cercan-
do assieme e nei ricordi il conforto, 
la riflessione, la speranza. Siamo 
una grande famiglia, il nostro coro 
è una grande famiglia, e come tutte 
le famiglie, assieme, condividiamo 
i momenti belli, le fatiche, le sod-
disfazioni. Ci stringiamo uniti dan-
doci forza per superare momenti 
difficili da capire, come questo. Hai 
guadato il fiume, Luca, sei anda-
to oltre, hai intrapreso questo tuo 
viaggio lasciandoci il ricordo dolce, 
la nostalgia per i momenti belli al-
legri passati insieme, per le nostre 
canzoni, il nostro coro. Ci piace ri-
cordarti così, semplicemente, con 
affetto.
Fai buon viaggio, Amico caro. Un 
grande abbraccio da tutti noi. 

Il Coro della SOSAT

Carlo Nicolodi o, come lo chiam-
avano affettuosamente i ragazzi 
dell’alpinismo giovanile, “nonno 
Carlo” ci ha lasciati il 2 giugno 
2019, dopo una lunga malattia, 
che non gli ha però impedito di 
vivere e di apprezzare la vita e la 
montagna anche nei momenti più 
difficili.
Socio SAT dal 1999, è stato uno dei 
promotori della nascita delle sezi-
oni di alpinismo giovanile di Tuen-
no, di Cles e di Rallo. Ha ricoperto 
diversi ruoli e svolto molti compi-

discreto, una volta entrato in sin-
tonia con l’interlocutore cambiava 
registro, trovando spesso efficaci 
e spiritose battute, che avevano 
il pregio di sintetizzare efficace-
mente una situazione.

Gli amici della 
Sezione SAT di Trento

RICORDO DI 
CARLO NICOLODI
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Ciao Paola,
ti ho conosciuta nei primi anni ’70, 
quando da ragazzino impertinen-
te e un po’ selvaggio, accompag-
navo il papà Vincenzo alle uscite 
del corso primaverile della Scuola 
Graffer, perché la mamma, a casa 
con due ragazzi pestiferi, da sola 
non ci voleva stare, e per me, a cui 
piaceva arrampicare, era una gran 
felicità seguire il papà ai corsi.

RICORDO DI PAOLA COVA 

ti: si prodigava affinché i ragazzi 
potessero sperimentare tutte le 
varie iniziative (escursionismo, 
alpinismo, arrampicata su roccia 
e su ghiaccio, speleologia e moun-
tain bike), anche quelle che non 
prediligeva e, se non si sentiva in 
grado di accompagnare i ragazzi, 
svolgeva comunque compiti orga-
nizzativi e di coordinamento.
Nel 2004 entrava a far parte del 
Direttivo della sezione di Cles, 

dove ha portato la sua esperienza 
e professionalità. È stato un ac-
compagnatore molto apprezzato 
per le sue doti di umiltà, senso 
dell’amicizia, disponibilità, ma an-
che per l’autorevolezza. 
Oltre alla passione per la montag-
na curava altri interessi: il lavoro 
in campagna, lo studio della storia 
locale e delle tradizioni, la musica 
(era uno stimato musicista), solo 
per citarne alcuni.
Queste poche parole non rendono 
sicuramente merito alla figura di 
Carlo, ma, per chi lo ha conosciu-
to, hanno parlato le azioni.
La montagna era il suo ambiente 
naturale; farsi trovare sempre 
pronto, organizzato e sollecito era 
il suo carattere. 
Excelsior, Carlo, ci manchi!

I tuoi amici

In quelle giornate felici, di papà 
ne avevo un sacco. Papà vecchio 
stampo, spesso poco inclini alle 
gentilezze e quindi quando avevo 
o sentivo il bisogno di una pausa o 
di coccole correvo da te.
Tu, unica donna in mezzo ad un 
gruppo di uomini duri, mi rinc-
uoravi con il tuo sorriso. Aprivi 
sempre le tue braccia e mi ac-
coglievi con simpatia e calore, 
facendomi volare in aria con una 
semplice capriola.
Ora, cara Paola, hai ritrovato il tuo 
amato Carmelo ed assieme po-
trete nuovamente salire per monti 
e vallate e io non dimenticherò 
facilmente quei teneri momenti 
e quelle mitiche capriole che mi 
facevi fare. Un tenero abbraccio.

Mauro Loss, istruttore 
della Scuola Graffer

La SAT ringrazia Bruna, Lucia 
e Lorenzo per il dono alla Bi-
blioteca della Montagna-SAT 
di alcuni dischi di canti della 
montagna appartenuti ad 
Agnese Petrolli, scomparsa 
lo scorso anno, appassiona-
tissima di montagna e Socia 
benemerita della Sezione 
SAT di Rovereto.

La SAT ringrazia Bruna, Lucia 
e Lorenzo per il dono alla Bi
blioteca della Montagna-SAT 
di alcuni dischi di canti della 
montagna appartenuti ad 
Agnese Petrolli
lo scorso anno, appassiona
tissima di montagna e Socia 
benemerita della Sezione 
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SEZIONI ORD FAM GIOV
AGAI
CAAI
VIT

2019 2018 DIFF.

Ala 226 180 77 1 484 496 -12
Albiano 72 35 30   137 123 14
Aldeno 175 118 32   325 328 -3
Alta Val di Fassa 142 95 25 9 271 256 15
Alta Val di Sole 99 68 13 1 181 187 -6
Andalo 28 21 12   61 65 -4
Arco 679 332 135   1.146 1.092 54
Avio 89 51 16   156 164 -8
Besenello 159 91 65   315 319 -4
Bindesi 190 110 55   355 390 -35
Bondo Breguzzo 70 52 65   187 194 -7
Borgo Valsugana 271 121 61   453 448 5
Brentonico 179 110 34   323 339 -16
Bresimo 36 19 10   65 76 -11
Caldonazzo 86 52 24   162 133 29
Carè Alto 138 115 40   293 307 -14
Cavalese 210 89 25   324 332 -8
Cembra 138 75 107   320 326 -6
Centa 153 108 31   292 307 -15
Civezzano 248 259 120 1 628 610 18
Cles 130 89 29 1 249 248 1
Cognola 172 109 41 1 323 311 12
Coro Sat 39 0 0   39 38 1
Daone 89 55 29   173 175 -2
Denno 125 65 46   236 238 -2
Dimaro 101 75 20   196 207 -11
Fiavé 130 113 53   296 282 14
Folgaria 43 17 0   60 64 -4
Fondo 208 116 59 1 384 380 4
Lavarone 38 27 3   68 74 -6
Lavis 201 103 53 1 358 353 5
Ledrense 183 141 32   356 350 6
Levico Terme 128 61 20   209 224 -15
Lisignago 58 37 7   102 106 -4
Livo 54 46 11   111 109 2
Madonna di Campiglio 78 51 26   155 146 9
Magras 79 65 33   177 188 -11
Malé 112 64 38   214 215 -1
Mattarello 166 135 89 2 392 375 17
Mezzocorona 137 80 22   239 221 18
Mezzolombardo 194 121 41   356 370 -14
Moena 88 47 4   139 143 -4
Molveno 46 71 16 1 134 143 -9
Mori 414 234 73 1 722 697 25
Pejo 117 78 24 2 221 205 16



SEZIONI ORD FAM GIOV
AGAI
CAAI
VIT

2019 2018 DIFF.

Pergine 345 250 61 1 657 650 7
Pieve di Bono 82 59 13   154 159 -5
Piné 190 122 126 1 439 482 -43
Pinzolo Alta Rendena 192 149 106   447 452 -5
Ponte Arche 63 52 19   134 142 -8
Povo 129 105 35   269 255 14
Pozza di Fassa 83 39 13   135 155 -20
Predazzo 68 13 1   82 93 -11
Pressano 131 98 38   267 272 -5
Primiero 311 164 39 3 517 523 -6
Rabbi Sternai 109 71 52   232 226 6
Rallo 108 49 11   168 159 9
Ravina 185 169 43 1 398 407 -9
Riva del Garda 803 538 205   1.546 1.570 -24
Rovereto 760 307 76 1 1.144 1.042 102
Rumo 41 53 11   105 102 3
San Lorenzo in Banale 51 21 13   85 89 -4
San Michele all’Adige 148 100 39   287 294 -7
SOSAT 526 235 55 2 818 748 70
SUSAT 152 64 10   226 259 -33
Sardagna 74 34 11   119 117 2
Sopramonte 101 75 31 1 208 220 -12
Spormaggiore 87 59 16   162 177 -15
Sporminore 68 57 17   142 145 -3
Stenico 39 28 5   72 70 2
Storo 99 43 16   158 145 13
Taio 143 71 15   229 224 5
Tesero 85 39 10   134 143 -9
Tesino 73 47 10   130 134 -4
Tione 166 107 56   329 319 10
Toblino-Pietramurata 81 53 33 1 168 178 -10
Ton 77 20 12   109 102 7
Trento 1.706 838 213 3 2.760 2.614 146
Tuenno 91 45 5   141 156 -15
Val Cadino 62 40 18   120 137 -17
Val di Gresta 133 78 54 1 266 249 17
Val Genova 58 35 16   109 121 -12
Vallarsa 141 63 18   222 215 7
Vermiglio 91 78 49   218 226 -8
Vezzano 135 93 34   262 240 22
Vigolo Vattaro 107 89 22 218 208 10
Zambana 44 24 1 2 80 98 -18

Totale 14.656 8.775 3.385 37 26.853 26.671 +182



Il Progetto “Donne e bimbi sani” è iniziato nel 2017 assieme alla Rarahil 
Memorial School e ad oggi ha raggiunto importanti traguardi di prevenzione:

Realizzato un ambulatorio mobile per le comunità più remote

Eseguiti screening e pap-test preventivi per migliaia di donne

Formazione per migliaia di studenti per l’igiene orale di base

Il tuo
5x1000

per il

Cosa vogliamo fare ora?
Ora vogliamo dedicare le risorse alla cura delle malattie non trasmissibili come 
il diabete e il cancro, è per questo che ti invitiamo a sostenere la SAT con il tuo 

5x1000: tutto il ricavato andrà a sostegno del Progetto Nepal 

Dona il tuo 5x1000 alla SAT

800 0399 0225

Nepal


